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H J O non vcniffi ìi ri*- 
poireflcllcfflani di 
' V.i'Erti, )a pfcfcnte 
opera, qualunque cllai/ìfìa > 
crederci di pcccarcccontra 
tiitte lc leggi hunianc e di* 
uine , le quali difpongonó, 
che i beni de'genitori defon* 
ti pafsinoin ogni maniera a'i 
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figliiioli ; -foprauiuenti 2 ‘La 
Vita ddJa Veneranda Madre 
P A s s 1 TE A da me Icrittà , non 
deue riconofeerfi -già come 
parto della mik pernia , rtià fi 
bene come effetto della fom- 
ma pietà » la quale fi ritrouò 
nell' Eccellentiflima Princi- 
peffa D. Berenice di glorio- 
la memoria. Madre degnilsi- 
ma di. V.E Ella ne fii la pri- 
ma motrice ; ella ne Ibmmi- 
niftrò copiofa naateria ; ella 
.mi fece ordinare , eh io la 
metteffì infieme ; ella final- 
mente la riceuetté c fico- 

i 0 nobbe 
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-liobbecome colà ‘fuaVe pei- 
<àò volciial che loo'l fuo No- 
me in frontevitìflcalla luce. 

'Mà eflaido piadùtd alla E)i- 
uina Mae^r fottró* quella 
alla terrai 'per coronare il di 
Jei gran nici[ÌBÌ>!Ìn.GielQr ri^ 

male qiieAa nafcoila fra ■ le 
tenebre, degl’ inchioilri nel 
mio priuato ifcrigno a linoli 
lènza ch’io proualiì qualche 

rcgretto.d’ingiufta ritentione. 

E metitre ilaup per;mahife- 
ilare à chi era legitimo & 

.vnico herede conkf;;dclle 
virtù , còsi delle fortune' di 

lei. 





lei, eiàidie:teaeu<} >'m làio 
•potere-; V.fi.aiii'feGepfeuie^ 
nire, e qùaifi per titolo H’he- 
•ieclità.ridhjèfe qiieiló>p -ohe 
dòn la ioprafirrmia'tlel nome 
materna vcoiua p dichiarar^ 
lì per fuà : e di' ipiùi diede in^ 
téntione di voler lei 'medefl'^ 
ma con inano iliberale in vn 
iftelTo tempo e'fer èopolce- 
re al Mondo la lìngolar vir- 
tù d’vna Vergine, ornamen- 
to della' Aia Patria ho- 
norare maggiormente la- me- 
moria della propria Madre ; 
e far moUra deda Aia innata 


■ là 

liberalità ; e fìnalmcnte dar la 
luce al rozzo parto di que- 
llo mio componimento, che 
portando in fronte Nomi 
tanto gloriofi , con lo fplen- 
dore di quelli fpero vincerà 
rofcurità di quello del fuo 
Autore ; il quale non poten- 
do nella prefcntc opera fef 
offerta di colà propria , già 
che V-E.hà voluto ricono- 
fcerla per fua, offerilcc e de- 
dica humilmente le llelfo, 
ambitiofo d’eflere fcritto nel 
ruolo de' fuoi minimi lèrui- 
tori . 

.■ ,1 Aim- 


kI lib ajasmic/itt 
-3?jp ib o3ii;c{ osi .01 le oaul 
wb.ojnsiiiùiQCjci’Oj oùu ofì 
iinoH ainoii ni 'obnEiioq 
-naiqli ol no3 « noiiol^ ojnsi 
jn^L’citv oiof.ji ifbi.tp ib snob 
oiilbbolbup ib éìnciblo'I 
-tmoq noci olenpii ;3icif.iA 
'ini ei3qo oinblaiq elisa oL 
t enqoiq éIgd ib enoTto 
-ono'jii o:n!ov èri .H-V 01 b 
-ab 0 aaliiaflo , niiì isq £Ì13 dÌ 
, bflsft al aniarrilimurf eaib 
br, uìiiiol o-iaRsl. oloiiiiJ.nj; 
-L'iial i(»iinim ioni ab olorn 

-miA 


noi 


Air 111 & Eccell Sig.” 


PRINCIPESSA 


b- BERENICE 


DELLA CIAIA CHIGI 


gli li loro componimenti : né al- 
tro pretendono con ciò , che no- - 
bilitare e dar chiarezza all’opera 
proprie , forfè baflè & ofcure , con 
la luce dellal trai nome,& acqui-;, 
ftar loro protettori e difenlòri con- 




ANNO altri Scrittori 
ambitiofàmente cer- 
cando Perfònaggi il. 
luftri , per dedicar. 


tri le lingue de maldicenti . In_j 
quefta parte mi (timo io (Eccellen- 
tiflìma Sigrior^) molto felice, men- 
tre fenz* ^cuna mia induftria ò 
diligenza, mi sV)fferi(ce comeipo- 
taneamente Perlbnaggio tato qua- 
lificato e degno , quale c quello di 
V.E à cui io pofla quefta mia ope- 
ra dedicare *, non perche ella tenga 
bilbgno di luce , riceuendone afl’ai 
dal (oggetto, di cui in efla fi parla , 
già chiaro e famofb per tutto il 
Mondo ; né anche perche ricerchi . 
protettione^ poich’ io (limo che né 
pure i più feueri, per non dir ma- 
ligni, Ariftarchi ardiranno col cé- 
(brio dente lacerare quelle carter 
con&grate con Nome tanto vene- 
rabile qual é quello di PafìTitcsa^ y 
benché con rozzi e mal tirati ca- 
ratteri in quelle fcritto: mà Ibla^ 

mente 
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mente perche à V.E. per ogni tito- 
lo e ragione è douuta.Si tratta in 
quella d’vna Donna Sene(è, de Ile 
maggiori in fantità & in opere ma- 
rauigliofè , che nel noftro (ècolo 
habbiahauuto il Mondo. Già per 
titolo di patria, di (èfTo, e di gran- 
dezza non può ad altri far capo 
che a V. E S’aggiunge la grande e 
più volte replicata idanza fattoi 
da V. E al Reuerendiffimo P. F. 
Giacinto Libelli Macflro del Sa- 
cro Palazzo , acciò fi componete 
e fi deffc alla luce la prefente Hi- 
doria, dandogli per ciò tutte 
notitieneceffarie, le quali e(Tadefi> 
fa teneua manolcritte appreflb di 
(è : tanto che può con ragione^ 
V. E. pretenderla come (uà pro- 
pria. L’hauerpoi Sua Paternità 
Reuerendifiìma dato à me Tin- 

jf jr 2 cum- 
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Gumbenza di queft’opera, bench'io 
à ciò mi conofcefTì molto inhabilc-, 
aggiunge nuoui titoli, per i quali 
alla Perfona di V. E. debbia offe- 
rirfi ,per gli oblighi chela mia Re- 
ligione tiene alla gloriofi dima me- 
moria d’ ALESSANDRO Setti- 
mo Sommo Pontefice filo Cogna- 
to, in riguardo di tante grafie fatte- 
le da quello, trà le quali vna e prin- 
cipale è la nobiliffima fàbrica della 
Chieia di Santa Maria in Portico 
in Campitelli , cosi (pefib da V.E. 
riuerita: & anche perle mie parti- 
colari obligationi , efTendo da^ 
quello fiato fauorito della lettura 
Arabica nel Collegio della Sapien- 
za, del Confultorato nella Sacra 
Congregatione dell’Indice, e d'al- 
tri impieghi molto honoreuoli. 
Per i quali fauori non mi efiendo 

. u con- 
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concefTo di continuare le dimo- 
{gradoni di gratitudine ver(b il 
proprio Benefattore, non poflb 
Verfo altro (oggetto meglio riuol- 
gerle i che ver(o la perfbna di V.E. 
la quale e percongiuntione d’affi. 
nità, e per fomiglianza di pietà 
di tutte Taltre virtù, tanto al viuo 
lo rapprefènta . Gradilca per tan- 
to V.E. quefta mia offerta , con- 
tentandofi di riuolgere gli occhi 
in quella à tutte I altre cole, fuor- 
ché alla rozzezza dello (^ile , 
non in quaiito dalla mia deuotio- 
ne e cordialiflTimo affetto di fer- 
uire V. E viene adornato . 


AL 


’t>igj628<l’by vi« 


]ì t-2’5V ;ji if;:3 :h i;!a5U.:<: 

, tf :55U*^ A' -.'K 


JL'. 


•lOUi; aii;i.4.'..‘ •<).'. ' i-aoi ' r c* u / 

tr ". t'“»\ I >■ 

*1 >,ì^v ri;'/c '^1 




^iw'^ ancilji i :;j::' >r>i:[ i» ol u^p ul- 
V.: ir ;v ^ 

* -* JL 

o !i/ h '■;rr';v "}Vi|ju ! : j >• . ‘ :b 
tri ' . D . : HtJì:*T.:|';Ei^)l< 

V .-W ■;- • ;.. .‘I .V OJ 

.i-0 'ig :. *' -’o. i-’' 'r h' ò:ì,yjuj2- 
«ir »1 fiijfir'pni- 

“ ;,•??] , 3 ' i fi c ; ) ^ 1. : .oi ^ U*. srb 

* *;>i ib Gjj'.if r t-fn^riil rlbir^ 3 - :*rt 

il .V xki 

• I 


• • Y-' 


{ • 
l 



O N O tanto grandi , e fi ma- 
rauigliofe , mio Lettore, leu 
cofe , che di Pafsitea Crogi 
Vergine Senefe, in quefta__. 
miahifioria fono per dirti > 
che mi fanno quafi dubitare della tua fe- 
de . Mà non conuiene mlfurare la diuina 
potenza con la debolezza humana.Mirabi- 
le è fiato sepre Dio ne’Santi fuoi .11 Profeta 
Elifeo per auuiuare la fua fede, ad effetto di 
poter’aprire per il mezzo il fiume Giorda- 
no» percotendolo col mantello d’Elia . fi 
ricordò che vn tal prodigio haueua Dio 
fatto auanti in gratia del medefimo Elia. 
Per quefto difle ; VbìeH Deus Elit etiam^ 
nunc ? NeU’iftefio modo riguardando io 
l’opere marauigliofe che negl’antichi feco- 
li , & anche nè più vicini al noftro, & in 
quefio noftro fteflo ha fatto Dio per mez- 
zo di tanti fuoi Serui , ciafchedun de quali 
può per quefto capo dirfi con ragione Elia; 
à chi mi richiamane in dubio le marauiglie 
fatte per mezzo di Paffitea fomigliantià 

quelle 



quelle, domanderei io : Vbì e fi Deus Elit 
etìam nunc ? Quel Dio , che era all’hora_. , 
Tifteflò è al prefente, e farà per Tauuenire : 
lefusCbrifius beri tX bodie, ipfi Ù" in fecula, 
E che difficultà vi è , per la quale non poU 
la ò non voglia hora mandare al Mon- 
do perfone ornate di quella fantitàdi vita 
V e di quella virtù per far cofe grandi, la_. 
quale hebbero quelli^che mandò all’hora/® 
Se tù leggerai tutta quella mia narratione i 
niuna ò poche cofe vìtrouerai, le quali non 
fi trouino ancora nelle vite de Santi palìàti, 
antichi, e moderni . Le rigorofe altinen- 
ze i i digiuni lenza punto mangiare, di fet- 
timane e di mefi i le fanguinofe fiagella- 
tioni di più bore il giorno » gli afprilfimi 
cilicij, i giacchi, le catene, gl’altri llratij 
ballanti à priuar di vita ogni perfona ben- 
ché forte e robulla i l’ellafi con eleuationi 
da terra co l’iftelTo corpo, l’imprefsione del- 
le llimmateilo fpofalitio conChrilloi il ra- 
pimento del cuore i il riirouarfineirilleiro 
tempo in più luoghi; il dar fegni di fantità 
fin nel ventre materno » il predire le cofe 
future , il vedere le lontane, l’operare pro- 
digij e marauigliein vita e dopo morte , e 

molte 


molte altre cofe foiDiglianti > fono grandi ^ 
nella noftra Vergine, mà non però huoue" 
ò Gngolari.Vna Chiara d'AlTiGyvnt Cateri* 
nà di Siena , vn* Angela da Foligno , ’ vna— 
Chiara di Monte Falco, vna Terefa di 
GiesùV vna^Mana Maddalena de Pazzi, 
vna Rofa Peruaus^ c’tante altre Sante Ver^ 
gini :per non parlare dégl’huomini i d’vn 
Simeone Stilita , d’vn Francefeo d’Aflìfi , 
dVn Domenico Loricato , dVn FrrìgoSu- 
fone , d"vii Pietro d’ Alcantara , d’vn Do- 
menico di Giesà.Maria, e d’altri hèroi 
della Chriilìana Religione: fecero & heb- 
jbero, partitamente però,l’ifteflfc cofe j Si 
che per quella parte non feorgo ragione^, 
per cui tu haboi à negare la credenza d 
quanto fono per dirti . 

Mà io ben m’aunedp , che l’vnico mo- 
tiuode! tuo dubitare farà il prefupporie-* 
‘mancamento d’autorità nell’hiftoria; iina- 
; ginandoti per auuentura , ché Paflìtez vi- 
ueflTe ne’tempi della Sibilla) Cumana , ne* 
deferti della Libia,© nelle folitudini di-Te* 
.be ; fi chè non hauendo hauuto teftimq- 
nio alcuno delle Tue atti<^^ quantoìquifi 
Apporta Gallato finto da vna indiferetAu 
.J ' ìT/ìT pietà 


p&tà s òi almeno dalla iàma , che •vires 
acqahit eunda,^CQ.\xtz da tanto lontani pae« 

(ì 1» e 'per le Hngué d'infìniti popoli in tanti 
fecoii paifata, fìaftato con ^orbitante hii* 
perboleaccrefciuto.' Mà noti è così. £lli 
nacque Siena » Città prìncipaled/ltalìai 
nel dedìnaredelfecolo paflatoi emoTÌ già 
cominciàto iì p'I’efénte » e Te^re vitlè irì^ 
cómpa^ia di molte perfonev ò folle nella 
cafa patema co’i domefticì, ò nel Conuèto 
(6 le fue figliuole rpirituali.Ohde ih quan^ 
tofeceedifse, hebbe Tempre molti telH^ 
monij 9 de quali alcuni viuono ancor*hog^ 
gl, e fono degniiTimx d’ogni credenza . £ 
le taluolta vici di Siena « non fù per andar 
fola à gli heremi V mà accompagnata alle^ 
Città più note d'Italia 9 ò alle proUincieu 
primarie d'Europa 9 chiamata da Principi, 
da Duchi , e dà Regi , à fondar Conuenti , 
òad edificare le perfone & i popoli loro ed 
gli efera^j della fua Vita . Poiché mentt'e 
ella viflè , fù Tempre tenuta per donna or- 
nata di gran Santità 9 non folamentè'd’alla 
gente ordiuarh; mà ancora di gran perfo- 
naggi, EcdefitiUci, e Secolari a'^& anco 
clagl*iàeiri Sommi Pontefici , quali'furono 

eie- 


Qemente Vili , é Paola V. E di più ( il ; 
che deue ftimarfi foprad’ogn’ altri cofa) da 
huomini tenuti comunemeateiùn con- 
cetto difantità, ò di firaordinarìa virtù 
e bòtàicome furono li due Caidinali-Tim- 
gi,e jBaronio,difcepoUdi S.- Filippo NeriiiI 
Cardinal Bellahaùno ,; iplendore delUJ 
Con^agnia di.Giesùi i Venerabili Serui di 
Dio Ciò: Battiùa Vitelli da Foligno* fon-^ 
datore delrOratorio del buon Giesù i Teq 
da Siena, iHitutore della Cógregatione del 
Chiodo; Giouàni di S Guglielmo Agoùi- 
niano Scalzo* Giouànni Leonardi di Lucca» 
fondatore della Congregatione de Chierici 
Regolari della Madre di Dio>& altri dell’i, 
fteUotempOg de’qualiiono flati fattU pfl 
fanno tuttauiai procedi ad efletto di fargli 
publicare al mondò per Santi , L’iflefloS. * 
Filippo Neri hebbe; vn’alto concetto _di 
quella Serua di Dio Onde» lì còoae aflerf 
mano quelli chelhannO; conofòuto » di^e 
vn giorno al già nominato Teo » che cqb^ 
ragione chiamauafr<mefla Vergine » Palài- 
tea V perche padana Teo]: volendoi dire^ 
chenella virtù io fljperaua.^ . E pure tutti 
fanno di quanta, pe^ttùme f^etquelP 
- w jT^iT 2 huomo, 
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huo'mo, è quanto perciò <fa Saia Filippo 
ven^Tè ftimato j E quella opinione c Iti- 
ma di Paffitea s'è poi Tempre mancénùta_, 
anzi è andatàcrefcendo dopo la Tua morte^' 
autenticata da varie apparitioni hauutelì 
della gloria grandè; che ellagode in Gelo. 

£ non hà molto , ‘che vh Religiofo della—* 
Compagnia di Giesù fcrifle di Meffina v ' 
cbe.delìderauaelTere efaminato intorno ài. 
le cofe della Madre PalTitea «poiché haue- 
ua per le mani vna penitente di gran per-*^ 
fettione , alla quale nelle fue meditationi e 
rapimenti erano Hate riuelate coTe grandi 
dell’eminenza e fantità di quella. ' 

Oltre di quello l’vnifonniti , laqualeJ» 
fi vede neila vica e nell’attioni dì quellaJ. 
Sacra Vergine , non lafcia dubitare della— 
verità dcirhiftoria . Poiché le tù vorrai 
elaminare quanto ella fece^e dilfe^ò quan- 
to per lei il Signore operò , dal ventre deli» 
la madre perfino airvltimo fpirare; , ve- 
drai vna tale armonia e corrifpondenza di 
cofe, che llimerai impolTibile elTerui po^ 
tutointeruenirfìntione. Nè può fofpcttar., 
^,che-cllada cateiuo Spirito folfe nelle fue^ 
bperationiilluia , lì per quello che hn qui 


5*0 detto > fi ancora « perche appartiene al- 
la diuina prouidenza il hire, che forni- 
giùnti illufióni hnalmente fi fcuopriao,nè' 
procedino tanto auanti che venghino au-< 
tenticate con apparenza di miracoli anche 
dopo la morte , di che habbiamo infiniti 
cfempi . Aggiungi I che nelle perlone il- 
lufe non fi vede quella fincerità e fodezza 
di tutte le virtù , e della fede in particola* 
re ) e perfe&eranza in efle fino al fine , ia^ 
quale fi vidde in PafiGicea , in cui mai fi po- 
tè fcorgeré pur' ombra di minimo errore^ 
contro la dottrina profelsaca dalla Santa.. 
Chìefa Romana della quale fù Tempre fi- * 
glia deootiflìma & obedientilfima , à co- 
me per cohtrario capitaliflima nemica di * 
tutte rherefie. * 

Sarai poi dcfiderofo. Lettore, d’intende- 
re d’onde io habbia cauate le cofe , che in.^ * 
queftóWio libro racconto . La maggiore 
e la Principal parte di effe liòprefo dal li-' 
hro intitoUtOfFn/Iì Senenjès , opera degna ‘‘ 
d'vna ùmofifsimaAccademùjdedicataalla 
Santità d’AIefsandro<VILPontefice Mafsi- 
modi gloriofa memoria » -ne^' quali quanto*’ 
fi fcriue, è tolto da I proccfii autentici, che 
w" nell’- 


nell' Archiui({ deU'Arciuefcouato di Siena 
fi conleruana* ^ dalla vita di Palsitea ferita 
ta in lingp<) Fràcefe^óc in Francia publka- 
ta . L’altre cofe di minor momento hò ca- 
nate dalla vita delia medefimaj manoferit- 
ta>e compolla in fauella Italiana dal molto 
Reuerendo Padre Don Ventura Venturi di ^ 
Siena Abbate Oliuetano , la quale pure è 
^ 1 detti prpcefsi , & all’aj;teftaT 
tioni di perfone degnifsime di fede : & è 
fcritta con tal candore, e con tan,ta ai;cura- 
Cezza sfacendoli in quella dilUnta meQtlo<^ 
ne delle perfone , luoghi , tempi , e d’ogn* 
altra benché minima circo llanza , che pa- 
re afsolutamente impofsibile poterui cfser 
c0fa ò'malitiofamente finta , òartificiofa- 
mente aggiunta. 

Finalmente deuo dirti qualche cpfa in- 
torno allo llile & al metodo di quella mia 
opera. Quanto al primo,ci confefso inge- 
nuamente che io nò hò mai fatto profefiio- 
ne d’Accademico ò di bel parlatore , per- 
che 1* applicatione ad altre lingue llranie- 
re m’ hà impedito il perfettlonarmi nella 
mia propria. Però fe trouerai in quello mio 
componimento qualche parola non cosi 
t rego- 



regolati co*i precetti della crufca j ò quaU 
che frafe vn poco troppo vile ò triuiale, ti 
prego à non offendertene , contentandoti 
della bonti del foggettoj e della veracità 
di chi lo tratta . Quanto al fecondo : hò 
' diuila tutta l’opera in due parti : la prima 
abbraccia le attieni di Palsitea per ordine 
di [tempo » cominciando dal fuo nafei- 
mento, e profeguendo per fino alla mor- 
te . La feconda contiene le fue principali 
virtù e doni fopr anaturali co’i miracoli 
più notabili operati da Dio per fua intera 
cefsione in vita e dopo morte. Poteua ve- 
ramente di quelli formarli la terza parte^, 
e vi era materia baffeuole, anzi abondan- 
te. Ma perche la maggior parte di efsi ap- 
partiene ad vn medeumo genere, cioèà 
cure miracolofe di varie infermità corpo- 
rali, m’è ballato raccontar folamente tan- 
to, quanto era di bifogno à chi che folle per 
formare il concetto conueneuole della fan- 
tità e del inerito di Palsitea . £ tanto balli 
per tua illruttione e per mia difcolpa ha- 
uerti detto. Viui felice. 
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PROTES T ATia 

AVTHÒR-IS;* 

C Vm SanEiiJT. D.N. Vrhnus Papa Vili, 
die 1 3. i^artn Anno iS2^. in Sacra 
Congregatione S, ‘Bimana Ù" Vniuerfalis In^ 
quijìtiottii decretum edideritddemqìconjìrmaue* 
rit die q.Iunij Anno 16^ /^muo inhihuit imprU 
mi lihros hominnm^qui fanSfitate^ uel manyrìj 
fama celebre s è 'vita migrauerunt, gefìa, mira-, 
cu/a , 'vel reuelationes ^fue quacunque benefi- 
cia , tanquam eorunt interce^nibus a Deo ac- 
cepta continente fine recogniiione , atque ap- 
probatioue Or dinar ij », Ùìqua ballenus fine ea 
imprejpt fune ì nullo modo 'vui^cenferì appro- 
bata\ Idem autem S anSliJf, die fJuniJ 16^1, 
ita explicauerit, "Vt nìmirum nonindmittantur 
Elogia Sanati 'vel Beati abfilntè, & qux cadit 
fuper perfonam , bene t'amen ea , qu^ cadunt fù- 
pra moreSf & opinione th cum protefìatione in 
principio ,quod ijs nulla adfit auHoritas ab Ec- 
clefia Romana , fid fides tantum fit penes Au- 
Boresz Huic decreto , eiufque confirmationiy & 
decìarationi obferuantia Ó* reuerentia qua par 
eli infiflendo, profiteor me haud alio fènfìt» qmc- 









^ìùd in ho6 libro refero , dccipere \ m tccipt ab 
njllo 'velie , quam quo e a folent , qu£ bumaiuL^ 
dumtàxat anHorieate \ non meem diuìna Ca- 
tìjolict Romana Ecclejitìe^ aut SanlÌ£ Sedie 
poHolic£ nimntur , .. 
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DEUlAWEN- MADRE ;■> 

paHitea crogì 

t . » • 

" S "E, N E S E/ 

La quale contiene le attioni di lei per or* 

- "didfe di tempo dal liafcimeQto 
•' ^ '' fino àlla morte , ' '7 

c 5 :' .L ìj " 

C A P I T O L Oi lu i !> 




"Patria , 2Ì,afiimento » c prima età' di j 

i.. . li, Ei.. ■.'Pajjited h .. j^i t ^ 
c : ' ’n. frùfi :• rroj rilrrr; , I 

IENA, antichifsima, e nobU 
lifsima Città di Tofcana', 

. feconda Madre di Santi, fù la 
Patria di Paflitea. Chiamoflì 
il Padre^ Pietro Crogi , ela^ 
Madre, .Camilla Balgiani, amendue di 
conditionemediocre irà i fuoi.,. mà perfo* 
ìa^ a ne 
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Vita di lla K M. *Va£ttea 

ne hanoratJe, e da bene . Prima che in Ca- 
làilla apparine alcun fegno di grauidanza, 
vi fù chi preuidde , che di lei farebbe nata 
vna figliuola, la quale fi chiamerebbe Paf- 
fitea i nomennouo, cnon più vfato nella- 
Città di Siena » e che perciò proiiofticaua— 
nella Bambina chenafeer doueua# vna— 
ftraordinaria, & infolita maniera di vita-, 
piena di Croci, e di trauagli, quali haueua 
à patire per amore di Dio : che quefto pare 
n!tu:cenQl il Qoroe di Paflìtea *.’ podi 

Appena £ù nel ventre materno conce- 
puta* che il Signore dimoftrò con euidenti 
legni , quanto amica d 'attinenza, e quanto 
dedita douefle poi nel corfo 

di fua vita . Poiché fe bene la Madre era— 
per altro Polita mangiar carne • e beuer vi- 
no > e la mattina non cottumaua leuarfi di 
letto molto per tempo : nientedimeno in_» 
quei nouemefi, che di leifù grauida , lentia 
tal’aboirimento & alla carne, & vino i 
che non le fù raaa poffibile, per molta fot- 
ta che fifiacefle , il guttame ; cfbandofi fo- 
lamentrdiiegixmi^rbe,8t ilezì grofi 
folaniie beu^iHo acqua fchietta . La mat- 
tina poi fentiua come violentarfià foigere^ 

di 
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di letto à buomf&m’hor^ > per andare ad 
afliftcre alla prima Meda nella vicina,^ 
Chiefa . i 

Nacque finalmente la Bambina allì tre- 
dici di settembre dell 'anno X55’4. la noe-.* 
te precedente alla Feda della Santa Croce 
( nuouo pronodico de’fuoi futuri patimen- 
tii ) fotto il Pontificato di Pio Quarto •: e.* 
ftx battezzata allifedid del medefimo me- 
fe » venendo chiamata col nome già pre- 
detto» di Padìtea . 

Subito, può dirfi, nata,cominciò ad ef- 
fercitarfi nella moitificatione di fe deda_«, 
adenendofi in alcuni giorni della fettima- 
na dal prendere il latte , fi come di S. Ni-’ 
colao VefcQuo , e d’altri Santi fi racconta . 
Mentre era ancor fimciuUetta, meritò ( per 
quanto riferi poi ella medefima al fuo 
Confedore) di riceuére ipedo vifitedi An- 
geli, e deli’ ideda R^na degli Angeli» 
dalla quale apparlale-, fù miracolofa mente 
rifanata da vna mortale infermità, che le 
fopragiunfe nel terzo anno di fua età : e li- 
berata da vneuidente pericolo d’aff'ogarfi , 
adendo traboccata dentro vn lauatoro,mé- 
tre glàdi fette anni, s'adaticaua in trarne^ 
A 2 fuori 
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fuori alcuni panni, Ccomc la Madre le ha** 
qeua comandato. - ’ ^ ’ ' 

Riceuette ancora molte gratie dalla glo- 
riofa Verginé Santa Caterina di Siena, del> 
la quale fi moftrò in quella barabinefcaJ 
età fingolarmente diuota, come chè douea . 
eflerle fimUilIìma in tutto il corfo di fua— 
vita : nè polena fatiarfi di rimirare, e vene- 
rare vn’lmagine di lei, polla fopra la porta 
della ruaChiefain faccia alla cafa doue ha- 
bitaua . E perche le fù necellkrio andare.» 
ad habitarealtroue, molto s'aiUiggeua per 
non hauer più la commodità di queil’ima- 
gine, ‘Mentre yn giorno ilaua per quello 
afsai {contenta, le ^pparue la ihedefima Sa- 
la in fembiante molto' piaceuole,confolan. 
dola , & efortandolà ad appigliarfi alle vè*^ 
re, e fode viriùi & à prepararli à patir mol- 
to per amor di Dio . Animata da tal vifiov 
ne, nell'età di fette anni fi confagrò cóii.« 
nuoui proponimenti al fuo Spofo Giesù 
Chrillo , facendo voto di perpetua Vergi- 
nità •• eli elefse per Auuocata , e Signora, la 
Regina degli Angeli» e per fpeciali Pro- 
tettori , S, Giouanni Batcilla, elamcdefi- 
jna S. Caterina, per mezzo dellaqualé non 
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folamente imparò il P^ter nofter^ l'Aue_» 
Maria, & altn Ofatibnii^ teià apprefe an- 
cora ii niociocid iv^gfire,e dello fcriuere^, 
non hauenoo Kauoto'per Maeftrodi ciò 
huomo alcuno . Onde s'applicò difubito ì 
. recitare]' OffitJio'Diuinoi oltre molte altre 
ora doni jsrn^ie^andoui'' parte dèi 

glornò i àpancbcdelK «'e : £t ofseruaaa 

in quellò la diftributione dell’Hore accen- 
nate dalle campane della vicina Chiefade* 
. Reiierendi PadriXDoaneniraml . Anzi chò 
la notte quando fiiàceua ii iegno per ilMa# 
tarino, fen'nribiu‘a}fbrtitiaTnente di caia, e_> 
poftaiì atlanti aìk porta <u detta Chieisu , 
quiui fi feimaua'^fpvdire quei biiohi Reìii^ 
gioft j^bieg'^iarè);! acci'^ panandogli an^ 
cor jefsa con iix>g]nn contento. ^ 

o iCrefcendoiPafljjea negli anni i andaua 
ancòia crefcèja^o ili; ogniiorte divirtù^ 
p^^dcolaricnenteoiel deiìdèria di patire.1 j 
perrcorrifpondere cò’i &tti alnome thè tew 
neu*.i l^scvna;vóita^ che alcune ^ante^ 
Vergini» per poter'entrare à feruire Dio óra 
buoniiiiiReligiol] iohaueuanofotto habito 
vipie afcdiio il: Téiso donnefco^ «nde pen- 
sò d’imnnri^ y i co^ \ùiteQCione d'elser’ain- 

mefsa 
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mefsatrà li Padri Cappuccini. E per 
glio ciò fare', determinò tagliarfi ancora 
mammelle ; ne manca chi alfenni,» ch’ella 
attualmente defse principio al taglio» mà 
foprajiiunta dallo fpafìniò , nonpotefsefi- • 
mrlo ; e che cpmparfale la B.. Vergine la-» 
rifanafsei con M.enderla d’indifcretofer- 
«orc . Se ci)òfù,n 4Ò ncgacflch’eUa non 
dimoftraise vn’an.nio generofo, tutto chè 
Pattione non pofsaapprouarfijfenon yefti- 
tadeUa feraplicità,e della retta intentioné 
dichi lafece. : ■'.* ,i 

Mà non efsendolefortito quello fbo di'»’ 
(e^no , volle nella caia paterna menar’ voa 
vita anai più rigoroia cne vguale'à quella 
dfi’Cappuccini ^ C;<nmnciò ad affliggete^ 
il fuo d elicalo cprptcciuolo con xigocofeL» 
ddeipUne^ feruendofi (falcuae catenelle, ò 
ver ptcorde^le quali t^na prima DeH'ace- 
toiaiècefsauadi batterli con quelle ^ ogni 
parte del corpo ,*finchc non u fentiua moU 
ledi (angue i e ciò durò à ogni gioi>» 
no per molto tempo iJPer maggiormeni 
te patire lì poneua lòtto le ginocchia otti» 
che, fpin^ ghiaccio, e '«de limili : e dopo 
hauerlì lacerate tutte le fpalle,prcgauà vna 
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iua iorella più coniìckiue/chiamàca Mana 
•Francefcà; à bagnarle lè ferite con aceto 
bollente, mefcolatoui (ale, ad effetto di prcv 
uare più acèH30 dobre . Anzi tanto im- 
portunò là medefìma rorella , che con gt-* 
nepri , e fpine la battè due volte ,'^fìnoià 
fpargere molto fangue.* £ quantunqucii 
ella vfaffe intciò^utta la fua'forzà ,iqueìbL^ 
però fouenie le replicaua , che battere più 
forte . Soleua ancora cingerfì fopra la nuda 
carne vna catena di ferro riarmata di mol- 
te punte, dalle quali veniua trafitta : etal- 
uolta vefliua vn’afpro cilicio à guifa diato- 
nica , teffutodifetole di cauallo , vfando ò 
l'vna , ò f altro fecondo la qualità de’tempi 
folennizzati dalla Santa Chiefa perla pcni- 
ten;^ . Portò poi di continuo fopra la car-^ 
ne vn ciacco dell’ifldla lunghezza,nouca- 
nandcaelo>,inè pUK quando 'giaceuainferl*i 
maiÒCHa^acosi pelante',' Icbe alle vói tele fa*^ 
ceua vfcire fatigue per la bocca . Dormiua^ 
Ibpra alcune tauede aliai ilrecte , ò vero sà' 
la4iuda tena ^ ponendoli di più dotto 
peiibnacóferutttclel) & afpre . ^Solasxièntey 
nell’infermità vlaua vn vii pa^iaficcóo per: 
obbedire al XZoqfellore . Il gbrno per do 
oli più 
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più ftàua in.piedi per prouaréj ’maggioFini 
commCKÌo c Caminaua ipe{Ib à piedi nudi* 
ocofttettaiifetiiirfi delle fcarpeiivi pohei 
u A dentrojCAlcoli ò pallette 'di ferro infuo. 
c4to per tormentare le piante de*piedi. Mà 
di JomigliantI cofe, che appartengono alla 
mortificatione di fe ftefla, Ccome ancora^ 
degliattieddl*iiUw lue .virtù., tratteremo 
pìùdifi^idaaiehtcnelfecondolibro* i 

^ i- 1 * *• 

. -C A P I T O L O IL r i 

; j, ’ >1 

Eferchij di FaJJtteci nella cafa Paterna v « 
" , ' ila 

\ J IlTePaflìtea in cala de’ Genitori, pru 
. ma che fondaiiè la hia Congregatio«* 
se , più prello à guifa diferua,che di.fìglia, 
occupandoli in tutti gli elTercitij più vilii 
afiaticandoG giorno , e notte , fuor <li quel 
tempo» chedaua all'pratione : nella quale^ 
perchè {pedo era traportata^al feruore, no 
le rimaneua tempo per alcunedelle faccen- 
de domehichei Ma 'fuppiiua! per lèi la^ 
prouidenzaamoreuole del fùo.CeleQe Spo- 
lo, il quale , Geome ella medefima dille ai 
h)o CqnfelTored'aiutaua fpelìo col minilie* 
i*. . rio 
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rio Angelico : e non poche volte ricrouaua 
fitte le cofe, che à lei erano ftate commeffe. 
(ènza Capere da chi . Così leauueivie vna__, 
fiata, mentre ritrouandofi Maria Francefca 
fila forellain Siena>dou(;ua preparare quan- 
to occorreua per il ritorno delia Madre , 
della Cairiiglia da vna loro Villa , La chia- 
mò Maria francefca afiài per tempo: mà 
iiatido ella tutta aiforta in recitare alcune^ 
orationi in honore di S. Orfola , e delle cd- 
.pagnei fi credette che ancora dormifTe-i.’ 
Tornò da lì à poco à richiamarla : e nè 
pur’all’hora rifpofe . Fra tanto le parue^ 
fentire nelle ftanze di Copra certo ftrepito 
comedi molte perfone, chequàelà cor- 
reflèro affaccendate . Onde di Cubito Cali- 
la, ritrouò le fianze affettate , acccCo il fuo- 
co , preparati i cibi p^il pranzo , e fatte^- 
tutte l’altrecoCe, che ftàuano loro à cura-. ^ 
Di ciò llupita, corCe per darne auuiCo alla-. ' 
forelki la quale gratioCamenteCorridendo, • 
le diffe : Eh Cciocchina, Cciocchina. E Cenz’ 
aggiunger’altro , via da Ce la mandò . Cre- 
d^ probabilmente, che S. Orfola , e le co- 
pagnefdceffero il tutto,mentrePaffitea fta- 
ua honotandole condiuote preghiere . 

B Ve- 
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Vedendo Camilla«chela fua figliuola., 
ilaua tanto applicata airoratlone , & à gli 
eficrcitij di penitenza » e che aggiunte le-» 
continue fatiche , non le reftaua tempo di 
refplrare , non chè di ripofare : ordinaua.. 
che la fera le fofle tolto il fuoco « e fpento il 
lume, acciò in tal maniera andafle per for- 
za à dormire. Mà ciò niente giouaua,ai chè 
non pafiTaflè le notti intiere in lauorare, e., 
fare oratione: e quello, di chè tutti flupiua- 
no , era , che fi ritrouaua co’l fuoct^ e co’l . 
lume , lenza faperfi dà chil’haueflè potuto 
riceuere ie credeuafi da ciafcheduno , chej 
gli Angeli le haueflèro iVno, e Taltro por- 
tato . Hor fe bene Pafiìtea agguagliaua, an- 
zi fuperaua l’altre forelle nelle fatiche ; ad 
ogni modo la Madre per diuertirla da tan- 
ta oratione, la caricò di parte affai auan- 
taggiata ne’lauori, sichè farebbe fiata di fb- 
ucrchio per due donne molto faticanti.Mà 
la prudente Vergine con fodisfare alle fue 
folite diuotioni , non folamente efequiua-.. 
quanto dalla rigida madreleveniuaimpo. 
Itoi ma aggiungeua ancora altri iauori,per 
fouuenire co’l guadagno, che da quffUi ri- 
iraheua , à i bilogni de'poueri : ii che non. 

pare 
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pareua potedefarfi fenza aiuto fopranatii-' 
rale . Non mancaua però eda di operare^> 
quanto poteua dalla parte fua, poiché acciò 
non le nauede à mancare il tempo , fuggi- 
ua tutte le ricreationi, e padatempi propri) 
della fua età , mantenendo negli anni fan- 
ciullefchi maturità e grauità fenile . Per 
quello coft retta vna volta ad andare à cer. 
te nozze » mentre l’altré fue compagne in- 
iieme lì trailullauano * ella fe ne flè Tempre 
ritirata in vn cantone à capo chino , no 
ollante che di ciò venide con afore parole^ 
fgridata . Nè folamente nella uia perfonr J 
m> anche nell’altre donzelle aboorriua— 
ogni forte di leggerezza, e di padatempo. 
Xiaonde hauendo veduto che fua forella.. 
Maria Fràcefca fi cratteneua in certo giuo- 
co puerile con vn altra gioùanetta , cafligò 
amenduefauuengachè vguaii à fe, fenza ti- 
more alcuno: parendole grane fallo lo fpen- 
dere il tempo in altro , che in faticare , & ' 
orare, ficome eda faceua . 

Non potendo la Madre contattala di- 
ligenza didorla dalle fue diuotioni .* le ade- 
gnò due donne, quali teneua in cafa per in- 
filare all’altre fue figliuole, acciò non fc-t 
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la lafciaffero mai partire da prefso • tenen- 
dola di continuo occupata in varij lauorì . 
Mà l'accorta fanciulla, fìngendo di quando 
in quando alcuna neceflità,vfciua loro dalle 
mani , e ritiratafi in vn bofco vicino ( poi- 
ché in quel tempo dimoraua nella Villa--) 
quiui fì fermaua à fare oratione . Mà quel- 
le donne poco di lei fidandoli, faceuano an- 
darle dietro alcuna delle fue forelle : Et ef- 
fendoui vna volta andata Maria Fràcefca ; 
quando PaflTitea fù giunta al bofco» pregòl- 
lache la volefse quiui lafciare , & à cafa fe_r 
ne tornale . La compiacque ella » e le ne_» 
ritornò. Mà efsendo di già vicina à cala_« > 
fentì, che fusi Madre nominando Ipefso 
PalTitea, le ordinaua,che facefse diuerfe co- 
fe, e fra l'altre, che andafseà cauare acquai 
da vn pozzo vicino . E non folo vdiua le ri- 
fpoftedi Paflitea , mà di più vidde vna d5- 
zella fimile à lei, vfclre dalla porta, con vn 
vafo, & andare à prender'acqua dal pozzo ^ 
' edopoi rientrare in cafa . Del che rellando 

Maria Francefca attonita, per fapere d’ha- 
uerla lafciata altroue, le fi accrebbe lo ilu- 
pore, mentre riuolgendo gli occhi in die- 
tro , vidde che vfciua dal bofco» ritornan- 

dofe. 
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dòfcne verfo càia * .Onde non potè crederei 
fenonche, mentre PafTitea ftau a orando^ 
vn’Angelohauefseinfua voce feruito'alla 
Madre. iVolendoipoì raccontare ciò' che.* 
era feguito alla medefìma PaiTirea , queUaJ 
co’l folìto mtioToioirifo le difse; £h mat« 
ta, óaatta. £ con <^ettó£é la leuò da tornoi 
Si diede àncora ih Vpieil’età» A ha. opere^ 
di (Ifaordinarìà carità verioilprD{ljmo>an« 
dandoedlgiornò e di 'notte à cercare limo^' 
fine per fouueiaire alle necèfiìtà de’lnfiognoi 
fi, ai quali lè diilribuiuai portandoglile di 
notte, mentre i Tuoi di cafa*dórmiuano.Mè 
nonlapèdò doue queitidt Kabitalserov sin- 
uiàiia verfo quelle parti della Qctà , e fifeiT's 
maua à q^lle eafev dbue fentiuafi IpiraXeU 
daDiok t^ui battendo la porta>'ialciaua^ 
^ella liniafina,' che le pareua óppòrtunsUa 
al bifogno i òc in quelle ocealìoni àndau^ 
co’ 1 voko cdj^rtò per nóh dserecoròfcKitaj 
E perche i poueri erano moltr , pei* poter 
iodis^re àtotti , fi caricaua di tanta robba^ 
che pareua imponibile, che la potelse pori» 
tare - Venhcà'notitia dd padre , &' dellail^ 
haadre; ciò iChe la figliueda 'faceoar .Gade-J 
grauementciK lanprefcto. Mi hón ri^ 

: mancn- 
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nianendofi ella per quello di fodisfare alla 
fui carità» mentre vna fera fc nVlciua por-- 
cando m grembo pane & voua per dilpen- 
£are ì i pouerii fò dal padre veduta» il qua- 
le corrmdo vèrfo lei tutto {degnato, le do- 
mandò, che cola portaXse .Rupofe ella-. , 
che ponaua certi fioii-is All'hora il packe^ 
dilpiegandole il grembiale, vidde che ve- 
r amante vi errano ficffi» dèlchè molto fi llu- 
pi j per elsere foori di ftagione • Vn? altra-, 
fiala houendo ripofio in caia alquanto di 
pane accattato per portarlo à i pouerii la 
madre, che di ciò s’era accorta, fofpettando 
che l’hauelsc tolto in cafa,corle dilubito ad 
accufàriaalpadréie chiamatala ambidue 
uUuogo oue ftaoà il detto pane,' foriemett- 
le {gridandola, le domandarono ^che cofii 
Mil tenelse ripofio: Quella intrepida, rKpO- 
ie, chè-TÌ haueua pofie alcune viole.Air fio- 
ca magóormente {degnati, vollero co*pro- 
prij occm vedere ciò che vi foisei & in ef« 
^tto vi trouarono {olamenteviole.Per que 
fiimarauigUofiauuenimenti, pre{e mag- 
gior^animo Pallìtea e comin^ ron pul 
larga manoà di{peniare occultamentb:ai 
|oueri le rd)be cU caia^ ól :che ‘tanto piùr 
. lacil- 
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facilmente le rlufciiia, guanto cl^e te* 
ncua le ch^aui di tutte/c difpenfe . Nè per 
quello frvidde mai cf»e mancali cdfa al- 
cuna , anzi pareua che tutte le robbe mol- 
tiplicafsero. E ciò chiaramente fi conobbe# 
quando efsendofì incafa fatto tanto pane^, 
quanto poteua ballare alia famiglia per ot-i 
to giorni i la madre troùb cheàc-«pode\ fe. 
condo giorno tutto confu naato ; 

tenendo per Cei to» che la figliuola hhauefse 
datoa 1 pouei’i , tutta infuriata cominciò à 
gridarcAi'eifodileiyfolleuandole contra il 
padre, e gli altri della famiglia. Airbora 
Paffitea corle anch*e£sa per acquietargli , 
pregandogli à voler meglio vedere la cafsa 
del pane, poiché hauerebbono ritrouato , 
che non ve ne mancaua purVnot £ cosi fu: i 
perchè andando quelli per vedere la cafsa, 
la ritrouarono piena di pane.L'iflefso auuè. 
ne altra volta invna botte divino# la qua- 
le fù da vno de'fratelli di Paflìtea trouata 
vota a capo di pochi giorni per hauerlo cf- 
fa compartito ai pouerì . £t auuifati di ciò 
il padre e la madre , viddero che veramen- 
te la botte era vota afiatto. Chiamarono 
Paflitea: afpraxnente la riprefao , doman- 
dando- 
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dand9lC)doue fofse anda to il vino. Rifpofc 
ella, che guardafscrobei^^ dentro’ la botte, 
poiché ve rhauerebbono Veduto, ue la rifc- 
ro quelli» e come per Icherno guardandouii 
la ritrouarono piena di vino molto eccel- 
lente . Di cafi fomigUanti à. quelli , fe nej 
potrebboiiO numerare moiri, mà per bre- . 
Ulta Mitrala feiano. 

Rellandoil padre iiom. < p4vluafo, cheJ* 
in quanto laceua la hgliuoia, e!a moisa , ej 
guidata da Dioi comincip non lo fanientej 
ad hauerla in molta veneratione,nìà anco- 
ra à darle ampiflima facoltà fopra tutte lej 
robbe di cafa» nò volendo che alcuno l’im- 
pedilsedal difpcnfarne aipoueri à voglia 
lìia . Per quello lafciò che ritenefse le chia- 
ui di tutte quelle llanze, nelle quali foleua-^’ 
no Ilare ripolle le cofe pervio della fami- 
glia. Solamente (limò, che non conuenilse 
lafciar’andare di notte vna fanciulla per lej 
llrade,;à portarliinollne à quello e à quello. 
Ondepgni fera chiudeuala porta principa- 
le di caU» ritenendo apprelso di le le chiaui 
di quella. Mà la prudente Vergine, chia- 
màdo Maria Francefca,licendeua con quel- 
la nel cortile» e quiui ahettate le.robbe da 

difpen- 
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dKpenfare ai poueri, dentro vna ccfta, li- 
centiau^i ^ (breilacìla^quileàuiiìorà dì’iape- 
re ciò cjiè ella facefse,s’afcofe vna volta in^ 
vricàntonedel cortile; doue ftando, vidde_. 
che polla in ginocchioni , faceua vn poco 
d’ora tione; dopoi leuatafila cella in capo , 
andana verfo la porta ,'ia quale da pèrltj 
ftelTa le fi apriua, e poi fi rilerfaua. Nella-, 
medcfima maniera , quando paflato qual- 
che fpatio di tèpo» ritornaua; di nuouo ve- 
deua, che lòfi apriua,é poi-tòrnaua àrichIùV 
derfi-.Óc ella, fatta circa nlézz’hora^d oKitib^: 
ne nel cortile,fe n-entraua in cala, Sfalla fuar. 
danza firitiraua . Di ciò accertato il padre, 
non lolo non le impedì più IVfcirtì di noc-^ 
te» ma egH dcflfocoh vrifiiiofìgliuolb nomala 
to Tullio, andana con lei accompagnando-' 
la, & aiutandola in queiropera di carità . 

£t auuengachè le vilcere compaHione» 
uoli diqueda behedettai Vergi nejfi llendef-'* 
fero per abbracciare tutfl 4 poueri e iriife- 
rabilii nondimeno verfistipifigifam^ gli in- 
fermi, Sri fanciulli natid/ill^ltimof matri- 
monio maggiormente lìiilatauaho ^di che 
douendo noia luo luogo piè idffiblamente^ ^ 
fauellare »qui non aggiungendolo aiiro^jioi' 

C CA- 
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'Pafùted nel cominciare à (èrnire Dio , incontra 
diuerji trnuagli . 

. ri i.'li'ì - • ? j. ■ >• i. • ■* 

N On era conueneuole, che vn’anima-. 

•tanto innocente , e cosi cara à Dio ^ 
mancade cTefler prouata con varij franagli» 
eperfecutioni dagli huom ini, e da i Demo^ 
nij;' potehdofi dire à lei, ciò che difle TAni^ 
geloà Tbbia a Quia accepta eras,Deoi necàjfcr* 
jttit ’ùt tenpatioprobaret te . 

» La prima à muoùeufele contrà lù la_. 
propria madore: colpo de’più fieri e crudeli, 
che vna figUiiola pofl a riceuerc • QueftaLj 4 
parte per certa naturale auerGone, che lu*« 
ueua à Paflitea ; parteperche difendo effa-. 
molto dedica , alle vanità mondane, non po- 
lena rapportare taniai Cpiritualità e morti- 
Ecatione nella [igliDioia \$ .cominciò à difcoH 
prirle vn'odioipiùgr.aue che di matrigna^. 
Per ogni benché leggiera dtcafione* la Igri.. 
daua, l’inginriauàifeQncpaiiQle ,1 6( ancora lai 
raalirattaua cdn fetpi: teneramente battenJ 
dola- jLe toglieua ognlcommodità di fare 
-i. . ~ \ ora- 
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oratione : voleua per tutti i modi* che de- 
•pofte le veftirozze e vili^’adornaffe cornea 
l’altre dònzeHe lue pari , e viuefle comc-j 
quelle Viueuano. A quefti mali trattamen- 
ti della madre, s’aggiungeuano quelli dVna 
fua forelia, per nome Cleopatra : la quale^ 
per fecondare il genio materno, e per cffere 
anch’ella di natura capricciofa e vana; tra- 
uagliaua di continuo rinnocente forella.^ ^ 
accommodandole per forza ilcapocuriofa* 
mente ihcrefj^ndole i ricci , e tirandola 
violentemente fuor di cafa à varie ricrea- 
tioni e diporti . Nè potendo ella refiftere , 
ricorfe al fuo Celefte Spofo , acciò da così 
grani moleftie la liberaffe . L’effaudi queU 
lo prontamente : poiché accadeua j chej 
qnandò ò la madre la forella la i^leùkno 
condurre ai ccmfueti trattenimenti , fem- 
pre ò all’vna , ò all'altra fopragiungelfe al- 
cun' impedimento t ò pure s’ ammalaffe^ 
l’Hleffa PaflTitea . - . 

Da principio non folamente la madre.» r 
ma il padre ancora le fi moilraùa afiai rigi- 
do &inhumano: ma conofciuta poi la^ 
bontà e l’innocenza della figliuola, e vedu- 
ti i modi tanto miracolofi co'i quali Dio k 
. ..j C 2 prò- 
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protege^a , loutò l’odio in amore, anziin^ 
ritierenza, e diuotione verfo di ki , fkrome 
di Ibprahabbiamp accennato* Di ciòtan- 
to più rdegnodì la madre : e diuenuta vna_. 
furia infernale , trafcorfe infìno à tacciarla 
di pocohoneftacorrifpondenzaco’l padre: 
e per torlafi d’auanti agli occhi , vsò tuttej 
l’arti, acciò fofTe data à marito, £ latito s'a- 
doprò in quello co’l padre, che finalmente 
TinduUe à prometterla ad vn gibuane ho*» 
norato, fenza però farne con lei parolgun 
Ma venendo ella di tutto auuifata , mentre 
flaua in oratione , dal fuo lìngolare Auuo^ 
cato San Giouanni BattiUa * diede di fubito 
mano ad vn paro di forbici, e cominciò,ad 
imitatione di Santa Caterina,àtagiiar{ìi ca4 
pelli . Si troùò prHente , mentre ciò facc^ 
ua, Maria Francefea » alla quale parue di 
vedere , che i capelli di Paflitea brano ta- 
gliati da più mani,e fentiua,che ella ragia-, 
naua c5 alcune perfoneprelcnti,qu3liperò 
elfa non vedeiia . Cònfelsòpoi lamedeCma 
Vergine* cIk quelle perlone erano fiate— 
Santa Cecilia , e Santa Caterina mandate,^, 
dal fuo Spófo ai4:aùitarla , & à farle animo, 
ih quell'àuiotle V Con tutto ciò j per non^i 

ù efafpe- 
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efafperaredi fouerckio la macife^ prefi ica* 
pelli di già cagliati, fegli acconciò, talmen- 
te fu'i capo , iTringendogUcon vna cuffiauk 
ch’ellanoiipotefleper all’hora accorger» 
di quanto fatto haueua , Mà auuennejchej 
chiamandola vnà feta la madre ac;ciò>leq 
irahefic le calze, volendoli coricare Ànlejtto, 
mentre cfla volle inchijiarfi per ciò fere» 
cadde dilgratiatamente la cuffia- di teda co» 
luttiquei capelli pollkci . Si fdegaò fie- 
ramente lamadre à tal yiljt^e le diedel^»4 
2 a difcretidne ihoke percoffe i' il che fopu 
portò ella con gran patienza » & humiltà , 
contentandofiidi patire ogni male più pre^ 
(lo, che- di far perdita' della Tua Verghutà,- 
Mà non per queftòlafciò" il padfè di far^ycrr 
nire in c^afua quei giouane» al quale l-ha^ 
ueuapromeff4.perij^a,acciòhauefle agio- 
di vederla - ;TuiWo però«u(cìi ya^p/pecé 
che venuto cJb’^gl^fùs npò potè^mai JPa(lì^ 
tea eflerernrouata hekiqhè foileicon ogni 
diligeva ricercata per tàttici cantoni della 
cala : onde fi ftiraò commùnementeaich^ 
Dio l’haui^fle refedftuifihUe : extà pet)qunn 
ftoj e.per vedere, la fila inuitia ^ 

rimai e il padre d^ mollarla » laffiafìdol^ 

nella 
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neliafua libertà . Mà non s’acquletò già la 
madre 1 anii con vn’inuentione diabolica , 
procurò d'abbattere il faldo prc^lito del- 
la calla figliuola, facendo venire in cada vna 
donna facciata e difonefla , la quale con.» 
parole ,^ e con effempij indegni ammollili 
Inanimo di lei » e Tinducefle ad amori pro- 
fani . Non mancò la peruerfa femina d'v^ 
fare lutti ]^i àrtiflcij per efpugnarela pudi- 
citia dell’honeftiffiraa Vergine > aflalendo. 
la horcon vezzi'e promeflé, hor conterròi* 
riie minaccie . vedendoli difprezzata^ 
lecorfe tré volte alla vita con vn ballonet 
per ammazzarla :.e l'hauerebbefatto } fe^ » 
conte' xonfelsòdopoi Pallitea niedelìma^i 
non fulle Hata dàlia Madre di Dio>y e dàJ« 
Sata Caterina^ acccrfé in fuo aiuto, iibèratsu 
Vedendo la madre , che tutte le arti, c-fc 
gli sfòrs^i le riufciuano Vani , prefe per vi ti- 
mo ripiego , quel mezzo , che giudicò più 
efficace di tutti gli altri . Quello fù l’autori- 
tà del Confeflòfe, fapendo quanto obedié- 
te e riuerente fulTe à quello PalTitea. £ra_« 
quello vn Religiofo di molta bontà* mà al- 
quanto femplice .* ondé li lafciò facilmente 
induite dallefógioni apparenti dell'appafì 

lionata 
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(ìonata donna, à periliadere alla Santa^^ 
Vj^gine à prender marito, dicendole che.» 
in quello era* tenuta adobediré alla madre , . 
nè poteua fare altramente fenza grande of^ 
frfa di Dio . Si fci^ sò ella, d a principio mo - 
deliamente con vatie ragioni : e finalmen- 
^ dille >che,hauendolatto voto di perpetua 
verginità, lion poteua in maniera veruna-. 
^ violarlocon prender marito. Ripigliò al- 
rhora il ConielTore , che non élTendo ell^. 
padrona di fc medelìma ,j màfoggetta al 
volere de’Genitorii non era obligat^all’of, 
leruanza di quel voto » anzi doueua in ogni 
maniera dillornarlo. ReftòPaflitea confu- 
fa à quelle parole dei C^nfelfore, tanto 
quanto molte voi tei mentre lireuaiorat^o*'. 
nCihaueale Dio fatto chiaramente conolce-- 
re elTergli quel voto llato fommamentej 
grato . Diedell per ciò à lare di nuouo fer- 
uientillìme orationi accompagnate.^ a varie 
mortihcationijper poter meglio, conofcere 
il diuino beneplacito : Óc ecco^mentre vn-i 
giorno haua orando , le parue fèntir’vnal. 
voce, che ledifsè : Va allo fped^e di Sa- 
taMaria deUa ^al^ doue troqer^il, mio 
feruo j dal quale iaralpon%liata.di ciò che 
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fstr <!eòi. Rinlafe^a Santa Vergine à tal vò-* 
Atutta conFolàta .* egiuhta chefù la not- 
te, fé n’aiidò flirtiuamente al ^ià detto fpe-^ 
dale: doucappena entrata, s’incóntrò in vn 
Sacerdotexii natione Siciliano, chiamato il- 
Padre Domenico Marchijperfòna fempli- 
ce, e di meno che mediocre fapere> mà di 
vita e di coftumi innocentiflìmii il qual^ 
ilaua di cótinuo occupato ne*mmi(lcrij fpi- 
rituali di quello {pedale, aflìftendo agP in- 
fermi, & ai moiibondi , & afcóltando leu 
confeflìbni cdn gran patiériza , , e carità . 
Quelli qbando vidde Paflitea , cròi fpirato 
da Dio , fi fermò , e le domando qual cofa 
ahdafse cerctódo *in hdra cosi importuna 
per qu^ello fpedale . AU’hora fi proftrò ella 
namilmente dàuanti ai fuoi piedi , e gli 
htanifellò la *cagioné per la quale era quiui 
vénuta , & il rrauaglio nel quale fi ntroua- 
ua, per quello, che haueale detto ilfuoCó- 
fcfsore’. Ma il feruo diDio pieno di lumej 
celefte, dopo d’hauerla con amoreuoli pa- 
role confplata , le ordinò che ritornafse al 
Confefsore, c ^i di'cefse i che hauendo él- 
fa non folamcnte fatto Voto di Verginità à 
Dio da'! primi anni, mà ancora ratificatolo» 
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éflabiiitolaquandodigià hàueua trapaf* 
fato Tanno dicersettefìmo della lua età , 'fi 
teneua per tutti i modi obligata ad ofler« 
uarlo ; nè penlaua che potejQèil Confenbre 
in maniera alcuna lecitamente difpenTarló. 
Tutto eieguì Pafiìtea puntualmente: ej 
quando il Confè/Tore Tenti da lei quella ri- 
{poUa,relbò marauigliatoi e conolcendo be<^ 
aifiìiiiola Tua cofianzà» non le dilTe più pa-^ 
rola intorno al xnaritarfi . PreTe poi ella^ 
per Tuo ConTeflore il Topradetto P. Dome- 
nico, è lo ritenne per tutto il corlo di Tua^ 
vita-.. jf.x. ^ 

. * .Alle pe rfecutioni degli huomini , s’ag-'' 
giunièro quetf c de’Demonij, i quali veden- 
(k> principij^nto Tegnalati di Tantità in^ 
vna tenera giouinetta, cominciarono molto 
di buon'hora à combatterla^ per rimuouer«v 
la dal Tuo generoTo proponimento . Le ap-* 
pariuano vifibilmente in varie Torme affai' 
Tpauenteuoli, procurando con quello ftur - 
barla dalToratione , e dagli altri Tuoi dinoti' 
effercitij . La tentauano gagliardamente, 
Tuggerendole diuerfi motiui per -ritrarla-. 
dalla maniera di viuere intrapreTa , acciò fi 
hauefie à riuolgeie alla parte del Mondo , e *. 

D delle 
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delle ùie vanità . Mà accorge; ic^off che ciò 
niente giouaoa £ diedero zhxie var^ in^ 
folti, oc à batteria molto heramente; di 
rhè furono molti teilimonif, e irà gli altri j 
due dellefuefocelle,cioè Maria bràceica,& 
vn altra per nome Tilarìa;le quali non ioio 
vdiffonofpcfloloilrepito delle b ;ttiture^ , 
xnà ancora fentirono il peflìmo odore , che 
lafciauano gl if piriti infernali, quando/lo* 
^ohaucrlà flagellata,!! partiuano. If'ì 
Apparude vna volta il Demonioin fori 
caa di 1 ilatia già detta ,, in tempo di gran.» 
freddo, portando in mano vn vafo- pieno 
di fuoco , e pregoila con pietola voce » ri- 
gìiai lo per Icaldàrfi . Feceui fti'ia iopràvpri- 
ma di riceuerloi ficome era fuo cofluwre , d 
fcgno della Ctaccjt di fukuioil valofifpez. 
^ò, & il Demonio difparue. Vmaltra vol- 
ta, fe le rapprefentò in figura dVn vecchio 
venerando i e con varie ragioni comincio àt 
fconCgliarla da quel mododi viuere cosi 
afpro e malageuole, che haueua intrapicla,. 
dbrtandola à non voler defraudarela fua-r 
gi^enfìf .di quei piaceri,! quali erano prò»* 
prij di qneU'’età;aflìcuraodola^ fe hauef- 
le cominciato* à guilarli, hauerebbe per* 
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cTperienza conofduto^che erano molto mi- 
gliori di tutti quei (uoi gufii fpirituali. Ri- 
ipr^egli la prudente Donzella , che il tem- 
po erale hato dato da Dio per patire, pian- 
gere, & oprar virtuof amente, e non pered- 
lumarlo in piaceri e vanità mondane . Bt 
appena hebbe ciò detto, che quel vecchio 
infernale leh dileguò dagli occhi. Mà ri- 
torno quanto prima con nuouo hratagem- . 
ma,poneadon nella ^mbiania del Padre^ 
Domenico foo Confelsore ; e dopo d’hauer 
con là ragionato aflai alla lunga di cofe.» 
^iritualì, finalmente fingendo^ ftanco,po- 
fefi à giacere (opra il di lei lettiociuolo, di- 
cendo di volerfi vn poco ripofare * 8c inui- 
tando ancor làà il medefìmo , & à co* 
rkarfì con lui . Conobbe benifCmo Taccor- 
ta giouane, quello efTere inganno, & artiH- 
ciò diabolico : e fatto il fegoo della Croce_»i 
lece ancora ad vn tratto fparire il falfoCon* 
feisore. 

Andando alcum»^ volte la mattina auan- 


ti giorno infiéme con altre fue compagne^ 
alla Chiefa di SanGiorgio, fanno fede quel* 
le medehme che l’accompagnauano , come 
perla ilrada iòle faceuano incontra molti 
D 2 huo- 
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-huomini negri, i quali fpauentandoIe,pra- 
curauano co’i loro fiati fpeguere i lumi,che 
efse portauano,gettandoui anche fopra cer- 
ta come fuligine : benché non per quello i 
lumi fi fmorzafsera E quanto più andaua- 
310 auanti , tanto maggiormente crefceua il 
numero di quegli huomini deformi,&i lo- 
ro fpauenteuoligelli . Confolauale tra tan- 
to & animauale Pafifitea , finché , entrando 
efse nella già detta Chiefa di S. Giorgio, fi 
dileguauano quelle iàntafime con grandi 
Arida eromori. Vna mattina andando con 
due fue forelle allo Spedale per efsercitarej 
lui opere di carità i ilDemonioper impe- 
dirle il pafso, ò per farle cadere , attrauersò 
alcuni legni afsai grandi nella itrada: il che 
vedendo Paflìtea , difse con gratiofo forrKò 
alle forelle : C^uefta é opera di Malatafca-*. 
(C5 tal nome loleua chiamare il Demonio, 
ficome leggiamo che pur anch ? S. Caterina 
io chiamaua ) E ciò detto, profeguì fenza_j 
timore alcuno il fuo vir.ggid . 

Quando poi lafciatakcafa paterna» fi 
^ pofe à fare la fua Congregatione » antiue- 
dendo il commun nemico i graui danni , 
che da queft’opera doi:€uàgliril'ultare,pre, 

le 
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fe maggiormente à perfeguitarla, pervedet 
re fe potefse in qualche modo impedirla.^ 
fìcome à fuo luogo vedremo • 

CAPITOLO IV. 

J)à principia à comnmntcarji i iy in quello ri- 
ceue fègtt alati fauori da NoBro 



G iunta Paffitea alf’età dei tredici an- 
ni» tutto ché in quei tempi non fofse 
vfanza delle fanciulle &neh di communi- 
carfi coà prefto^i cominciò àfareinftanze.» 
granHi af |>adre 6t alla madre g acciò fi con- 
teatafsero condurla alla Chiefa per riceue- 
re il DluinafTimo Sacramento: e tanto fi| 
nel pregare importuna, che finalmente le^ 
concedettero! quanto domanda uà C Fece.» 
adunque la fua prima Communione 
vna fetta folcnne , nella quale feleuano an- 
cora gli altri di cafa commcrnicarfi > cpro- 
uò in quella cosi gran dolcezza e giubilo» 
di fpirko» che reftò alienata da i feim,e co^ 
me ebria d’amore per lungo fpatio di tem- 
po, Con quello primo faggio di tanta foa- 
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^iita,quàta mai perl’addietronos’hauea pa 
tuto imagmane, le rimafe vn’acccfa voglia 
ai tornare ipei^ à godere di quelle 
delitie . Mà non coftumandofi all’hòra nel- 
la Città-di Siena, cheleDonzelle vfcifsero 
per andare alla Chiefa, fe non in alcune fe- 
lle principali, & all’hora in compagnia de* 
parenti! non potè fodisÉare aU*ardente fuo 
defiderio > laonde prouaua vna così grande 
afflittione, ^ ^ngofeia di fpirito, che lepa- 
reua impo0ìbile il fbUenerla , Per quello 
pregaua affettuofamente il fuo Ceieftej 
^polo , che 0 'degnafse liberarla da tanto 
tormento, e confolarla in quella manieri^ ‘ 
che alla iiia amoreuoliflìma prouidenza-, 
fofse parfa migliore . £c ecco, mentre cosà 
llaua di notte pr^ando, leparue'di veder, 
due Arseli velUcidi bianco,! quali hauen* 
dola prima con Amoreuoli parole confola- 
la condulsero alla Chiefa di Santa Ma- 
ria della Scala . Qùiui entrata j vidde al- 
l’Altare Maggiore Chrifto Signor Noli ro in 
habito Sacerdotale^ il quale in fua prefen- 
za celebrò il Sacrificio 'della Santa Mefsa_rf 
e communicato ch’egli fi fù , communicò 
anchelei coaie proprie mani, prouando 

elsa 
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e£at fr^ tanto vxu tidceùa di IWadifa« > 3 E 
fiinaimeixcehauendole data odi terxzdnaxè 
deila Meisa^ome cofiiomanoi Sacerdoti, la 
l>£nedittioae,difpinie} &efsa£^ dalli due 
Aogeli ricondotta àcafa • 

Queiio ^ore taiùo iingdbr^ le fù più 
volte ceitaaco^veaenda: di notocdagH An. 
geli condottai dxuet& Ciiie£e per eiseml 
ricreata co’l pane celcfte i & alle volte in 
compagnia d^iiAngelÌ5 vènina ancorala 
ftra diletta Sv ^terina^ dalia quale eracon 
Bsaniere firaordioarìe accare22ara;. 

Qmdo poi fù libera dille medefima,folew 
uà infallibilméte ogni giorno; riceoereil^^ 
ti£ìmo Saccamétók Miauueaga cfteralbafia 

ta^ per citronarlrèUaìiiviaggiOjòpeB altro 
accidente maacalfe kcominoditidi Sa;^ 


cesdbd, ^ipplina k dioina benigniicà^aii*' 
dando qualche Angdq à Santo, dcciò^co’l; 
pane dei Qdo la vlcreai& ^ .Oir più di Ire'-' 
quente le auuenner quando* di già viuasa in; 
CoRgregatlone: poòciià aikamò Suor Felk 
ce fua. compagna^ la; quale iiaoale'Ooagùai*' 
tadi camera* che piò. volie ìa occorSo vede-*^ ■ 
redi ixottenella danza diPadìtea-vn-geanM 
dàhfunofpieiLdoce, & udite in ^iella,ca«-> 


• 'ké* , 


giona* 
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kiommentr di più peidoDe, che con lei pair« 
lauano . Cùriofa per tanto di vedere quello 
che fbflè 9 (ìpofeà guardare perle feUiirej 
delià'{X)rta . mà fu forprefa da tale fpàuen- 
to, che fenzà poter vedere, ò vdire cofa al» 
tima, fù ^{orzata àdi lubito partire , Si rì- 
leppè dopoi , e per l’atteftatione del Con- 
feHoreje per quello checonfefsò ella mede* 
fima, che inquel tempo era da Angeli , ò 
da Santi Tuoi diuoti communicatà . 

Aiiermg di più il medefìmo Confeiror^ 
che mentre Pallìtea haua nel giorno dei^ 
TAiTuntione della B. Vergine,aiTc»ta inal- 
(ilTiinacontemplation^ con accefo delìde-. 
riadi vedere la bellezza della medefìma.; 
Vergine^ £ là gloria che in quel giorno go-. 
deua i le parue d’efsere rapita in Paradifo , 
douepailando per mezzo d’vn’ infinita-, 
moltitudine di Angeli e di Santi , i quali 
OHI fuonl ^ canti iaceuano vna UetiHìma_ 
melodia^ giùnfe fin’al Trono della Regina.» 
del Cielo , e fu fauorita non folo di vedere.» 
e godere la gloria e la bellezza di lei , mi- 
ancora di riceuereidalla medefima il diui- 
ninimo Sacramento con tal trabocco digiu« 
biio, e foprabondanza di dolcezza, che non 
' i ^ èpofli^ 
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è poflibilècon parole efprimerla j e nè pu- 
re col penfiero ima5Ìtiarla i Mà ritorniamo 
aU’ordine dell’Hiftoria. 

Mutò in quello tempo habitatione Pie- 
tro fuo padre, palTandodal luogo detto Fo- 
tebranda ad vn'al ero chiamato Vallepiat- 
ta - Di ciò lenti gran difpiacere Paffitea_. ; 
poiché , ò fofse per opera del Demonio, ò 
per propria femplicitài nonhauendo ella», 
più di quindici anni» h perfuadette di non 
douere in quella nuoua cafa riceuere i fauo- 
ri e le gratie cheda Noftro Signore , dalla— 
B. Vergine, edaiSantifuoi Auuocati in_» 
auell’altra riceueua . Per il chè raentrej 
ftaua quiui da principio tutta fconfolata— , 
apparuele vn giorno la Regina degli An- 
geli, e con gratiofe maniere confolandola,e 
quali vezzeggiandola, le promife, che me- 
tte lì iblse mantenuta in quel tenore di vi- 
ta, quale haueua intraprefa,elsagià mai non 
l'hauerebbe abbandonata^ anzi' le hauereb- 
be ogni giórno latte gratieìnaggiorL Segui 
poi la medelìma Beatidìma V ergine ad ap- 
parirle ogni giorno per vnmele intiero: on: 
deconfonata la Santi Giouanètta,s’accom- 
nodò volentieri i daxe nella nuoua habii 
. £ tatio- 


tationeidoue no folamete feguitò i Tuoi fpi« 
rituali e£ercitij di diuotione» mortificatio-* 
ne, opere di carità, & altre virtù : ma nota- 
bilmente gli accrebbe . Sifece fabricareLi 
quiui due Itanzini ò cellette, per ritiraruiG 
àfare orationc: e le feruiuano ancora per ra- 
gunarui fanciulle , e fanciulli di poca età , 
ad effetto d’ infegnar loro la Dottrina 
Chriùiana & ancora di curare alcuni di 
quelli,che erano infermi,© mal difpoffi. Vi 
conduccua anche Ipefsoi proprij fratelli cj 
forelle, recitando inlìeme con loro diuerfej 
orationi : e tanto fi trouaua contenta, quan^ 
to flaua ritirata in quelli fuoi ffanzini . Mi 
il Padre Domenico fuo Confefsore, per 
mortificarla, iecomandòvn giorno, che-» 
non vi entrate più , di che élla prouò pena 
afsai graue: tuttauia obedì prontamente r e 
perconlolarfi alquanto, fi ritirò nella ca- 
mera di Maria Francefca fua forclla. Lcl» 
ctxnparue quiui il Demonio con volto dii- 
ipettolo, b^andoia , come ch’ei godefse^ 
di vederla mai contenta per eterie flati 
vietati i fuoi flsozrm . Mi faómdo ella4 
centra diltàiliegimdellaCroce,lo roftrin- 
di fubiio a fuggitili .. Poco apprelso ap^ 
1* paruele 


1 
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pamele il fuoSpofo in figura di Qrocifi£so^ 
-inofirandoie la piaga dciicoftato apeitiu^i, 
da cui vfciua.vna ceieiie fragranza, le difse: 
Pigiiuolai cu non hai doue ilare f £cco qui 
ia tua habitatione . £ ciò deao difparue^ « 
xellando dia tutta confolata. . 


CAPITO 


j 1- 


LO V, 


Aitira il lùo Padre à ben morire t i e dopai ricette 
ie forre Stimmate^, 


I;: 


F Rà tanto Pietro padre di Paflìtea, do- 
po d’hauere per lorationi c per l'e* 
Tempio della figliuola, fatta vna tòta! mu- 
Catione della vita Tua, dandoli tutto ad ope« 
re di carità e di diuotione, cadde in vna gra- 
uiflìma infermità, nella quale PafTitea.., 
( haiiendo per riuelatione laputo douere ef« 
Tere rvliima) Tempre gli aflillétte/e iofer- 
ui con grandifiQmo affetto e diligenza, por- 
gendogli tutti i rimedij poflìbiìi non tanto 
per la ialute corporale e tranlìtoria^uan- 
to per lafpiritualedc eterna . In tal occa- 
Cone auuenne, che vn giorno Pietro tigita- 
co'dali’ardore della febre, gettò per teff a_t 
• E 2 le 
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4e coperte ole len 2 iiola,j re rimale afFattb 
ignudo. Volle inquel punto entrare la fi- 
gliuola, la quale V non sò per qual’affarej', 
s’eravn tantino aisentata: enei mettere lèi 
il piede dentro ! la foglia, Pietro vidde le- 
uar da terra per. quattro capi le copèrte , e_a 
le lenzuola cadute, e riporfile aggiuftata- 
mente fópra la pedona ; e non ritrouando- 
fi all’hora alcuno in quella camera , tenne.» 
per certo, che ciò fofse feguito per mano 
Angelica , acciò gli occhi della pura Gioui- 
netta non reftafsero offefi dalla fua nudità . 
Hàuendb finalmente riceuuti con molto 
fentimento tutti i Sacramenti, pafsòifelice- 
mente all altra vita nelle braccia’ della fi- 
gliuola, la quale reftò- al l’hora' rapita in . 
oftafi, e vi durò fin tanto, chelù tlatafe* 
poltura al padre j inquel tempo (ficome 

poi elsa inaniieftò .#1 Confefsore ) accom- 
pagnò 1^ di lui A<ùma al Purgatorio J Rù 
tornata por a i fenfi, s’applicò tutta à libe* 
tarla da quelle pene con digiuni, oralioni p 
& altre lante'opere: & ottenne finalmente^ 
la gratia , e la yidde molto bella fe nfplcn^ 
dente falire al Cielo . i , ' . or H 

Dopoia morte del Padre,dal quale fù la 4 

fciata 
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fciata padrona, e moderatrice afTolutadi 
tutta la cafa * elTendo gii d’anni ventitré , 
vie più s’andò inferuorando 6c auanzando 
in tutti gli elercitlj della vita fpirituale.» ; 
auuerandofi in lei ciò , che de’i giulli dice.» 
lo Spirito Santo: Semita iufli quaji luxfplen- 
denSf proce die crefcit'vfqtie ad perfeÈiani^ 

diem . Noflro Signore altresì andaua au- 
mentando ogni giorno più i fuoi fauori 
verfo di lei » tri i quali il più fegnalato 
Jegno d’eterna memoria , £ù l’imprimer- 
le nelle mani , ne’ piedi > e nel collato i 
viui caratteri delle (uè iàcratiUlme piaghe^ 
£ l adornarle la teHa, quali di pretiofo dia- 
dema , de’ fegni della fua corona di fpine : 
fodisfacendo in tal maniera à queil’arden- 
te brama,che teneua di patir pene e dolori 
,per Tuo amore : la quale è vna delle mag- 
giori gratie, che pollino riceuere i veri fer- 
ui di Dio in quella vita mortale . Auuen- 
ne ciò nell’Anno iy8p. che era il venteli- 
moquinto dell'età iua , nella leguente ma- 
niera . I 

Volle Paflltea celebrare la quarefìmadi 
quell’ Anno con llraordinaria allinenza_.i 
mangiando cosi poco , che potè chiamarli 

vn_» 
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vn continuato digiuno : & affliggendo di 
più le fue innocenti carni con aipri flagel- 
li > e con altre forti di penalità « £ra la^ 
fua oratione aflìdua e fcruente; prega n* 
do in quella il fuo diuino fpofo à &rle par- 
te delie pene e de’ i dolori da lui foflerti 
nella fua amariiOma paflìone . Venuta.^ 
poi la fettimana fanta , volle , con licen* 
za del Confeflore , paffarla tutta nel fuo 
Itanzino , ò vero Oratorio , fenza prender 
cibo di forte alcuna . Volendola per tan- 
to il Signore efaudire » nel (abbaio prece- 
dente alla Domenica delle Palme, le man- 
dò dolori acerbiflìmi edemi , & interni , 
per li quali fu sforzata à gettarfi fopra dei 
fuo letticciuolo . La feguente mattina an- 
dò , non fenza fuo indicibil trauaglio , alla 
Chiela di S, Giorgio per commumcarfì^ 
infìeme con la Madre, e con le forelle^ . 
Ma dopò la communione fe le aggrauaro- 
no talmente! dolorii che, non potendoli 
più muouere , fù neceflàrio riportarla à 
braccia fino à cala ; doue ripoda fopra ii 
letto , cominciò tutta à tremare , & à di- 
batterli con tanta forza , che faceuafcuo- 
tcre ancora tutta la danza . Si fuenne fi- 
nal- 
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naimente; e tramortita , folocoo qualche 
cenno fi faceua intendere a i circolianti . 
Fùdi fubito chiamato il Medico , il quale 
giudicandola mortale , ordinò che di nuo- 
uo fofle communicata per Viatico . Per- 
feuerò in tale ftato j andando però fempre* 
aumentandolele i dolori , perfìn’ ài mer- 
cordilanto:& all'hora iu rapita in vna_* 
profondiillina ehafì, nella quale, (ìcome 
ella manifeiiòpoi al fuo Confeflore, 
comparue Chrillo Signor noftro con vna 
Croce molto grande tra le braccia, & à lei 
mofirandola » le dilTe , che ali' bora haue- 
tebbe guflato quello, che tanto haueuaJ 
deGderato , efortandola à far buon'animo'^ ' 
& à fopportare quei dolori con allegrez- - 
za : polche feguendo lui ne’ i patimenti , ; 
gli farebbe ancora Hata compagna nelle^ 
confolationi . La mattina - del Giouedi 
fanto celiò come moribonda i e credendo- ‘ 
il ella medelìma di morire , domandò con 1 
cenni il fkcro Viatico , e'I’eftrema Vntio-_ 
ne . Mà mentre à tal' effetto i andaua à 
chiamare il Con£edbre> le apparue di nuo* (> 
uo Nollro Signore in habito facerdocaleJ’ 
col Santiffimo Sacramento nelle mani « Òr d 
. hauen- 
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hauendola communicata » & efortaca di 
ououo alla patienza , lalafciò non poco dai 
fuo male alleggerita , V enuto il Confeflb- 
reper minilirarle il viatico, ella mollrò 
co’ i cenai di nonpiùhauerne bifogno: 
tra tanto cadde in vn deliquio cod grande , 
che fù giudicata da tutti per morta . Cor« 
lèro molti per vederla,e fra gli altri vna fua 
compagna, donna di flraordinaria bontà^ i 
la quale gettatali fopra il corpo della canu. 
amica , e bagnandolo con molte lagrime , 
fu rapita in elialì, e paruele di vedere il Pa« 
radifo aperto , e Chrillo Noftro Signore in 
beliillìmo afpetto, accompagnato da gran' 
numero d’ Angeli: il quale riunito verfo 
Pailìtea, mollraua di voler farle qualche fe« 
gnalato fauore . Segui tutto quello la fera 
delGiouedi Santo, e lanette feguente fù 
guardata da Maria Francefea « e da Tila» 
ria lue forelle, le quali viddero , che con^ 
le mani giunte Uè Tempre polla in vna-« 
quietiflìmacontemplatione . 

La mattina del Venerdì Santo , che In 
queiranno cadeua nel giorno trenteGmo di 
Marzo, tra le quattordici , e le quindici 
hore,'hiceado invn lubito violenza à sè 
» della 
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llefla > s’alzò con grand’impeto da giacere, 
e polla fi fopra del letto in ginocchioni , fi 
riuoltò verlo il Tuo Altarinoifopradel qua- 
le le comparue il fuo SpofoCtiesù tutto pia- 
gato e grondante di fangue , con la corona 
di fpine in teda « e con le mani e co’i piedi 
in forma di CrocihfTo: il quale riuolto à 
lei,diQTe: Guflaòfgliuola*. e-fenz’aggiun- 
ger'altro, mandò fuori da tutte le facre pia. 
ghefuecon llrepito fenfibile alcuni raggi 
di chiariffima luce, i quali andarono à feri- 
re le mani , i piedi, il petto, & il capo del- 
la Santa Vergine , lafciaodo in quelle parti 
i fegni erpreìlì de'chiodi , della lancia , ei> 
della Corona di fpine, fi come dopoi chia- 
ramente fi vidde . Cadette all’ horà Pafll- 
tea tramortita per l’ecceflìuo dolore , do- 
po hauer mandato fuora vn profondo ge- 
mito , ò più tofio muggito , e rimafe fu pi-'* 
na fopra le proprie gambe , con le braccia; 
incrociate . Le due forelle,che le afljfteua-' 
no , vdirono lo llrepito , il quale fegui nel- 
l’impreflìone delle facre ftimraate; e fù coli' 
gagliardo , che fece tremare tutta la danza. 
Viddero ancora gli Iplendori à guifa di ba- 
leni ; & aggiunfe Tilaria , d’hauere di più 
F vedu- 
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veduto fopra deli’ Altarino vna Colombel- 
la fplcndente à guifa d’ vn Sole , la quale^ 
andaua con tre raggi à ferire la Spola di 
Chrifto: e su la predella del medefimo Al- 
tarino , vna corona di (pine , la quale però 
da niun’aliro fù veduta . Corfero le lorel- 
le fpauentateda quello fpettacolo,ad auui- 
farne Tullio loro fratello; c ritornate infie- 
me con lui , la ritrouarono nella politura», 
detta di fopra, tramortita: e viddero chia- 
ramente le manii i piedi , il petto , & il ca- 
po piagati verfar langue in molta abbon- 
danza. 

Ritornò frà tanto Pallìtea in fe llelia : e_» 
femendogran dilpjacere e vergogna», 
eh altri haueflèro veduto quanto era legui- 
to a s'ingegnaua al poflìbile di nalconderej 
quelle miracolofe piaghe .* e pregò il fra- 
tello eie forelle à toglier via tutte le vefti- 
gie di quel fmgue , & à non manifeftare à 
perfona veruna ciò che haueua no veduto v 
lutto fecero eglino, per darle gulto; 
purgata con gran diligenza dal faogue non 
lolo il letto, ma ancora il pauimehto. lo- 
pra di cui era tralcorfo , con fpargerui del- 
i-acqua; Maria Francefca gettò quella da- 

- uatu- 
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uatura fopra vn vafodi viole fecche,le qua- 
lidifubito rinuerdirono,e fecero belliflùni 
f orii di chè furono molti téftimonij di ve- 
duta.In ^efto mentre giunfe il P. Dome- 
nico fuo Confeflbre , auuifato delPiftan- 
tepericolo,infieme col Padre Teio fondato- 
le della Congregatione del Chiodo nella 
Città di Siena, huomo di quella virtù e bon« 
tà di vita, che à tutti è nota : & ambidue 
\(iddero le flimmate,ò ferite,fparfe di ian- 
gucje quali haueua nelle mani, e nell altre 
parti del corpo» lodando il Signore per co- 
si gran marauiglia,operata da lui nella fer- 
ua e fpofa fua.Pafsò poi il rimanete del ve- 
nerdì co’i foliti dolori , li quali la mattina 
del fabbato fi mitigarono sì quanto , si chè 
potè prendere vn ppco-di qurete» ériceueu 
te il Santilfìmp Sacramento per mano^dei 
Curato di S» Giorgio, che era il Signor Ca- 
millo Cloni , perlona’ molto pia i Jiqualcj 
per tutto il tempo Pafquale communicòl- 
la più volte la fettimana , & affermò d’ha- 
uer prouato in quell’attionc vna flraordi- 
naria tenerezza e commotione di fpirito, 
cofa che in altri mai gli era auuenuta. Di£i 
fedi più , che entrando egli in cala di Paf- 

F a fitea 
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fitea per communicarla , nel falire le fcale 
lenti da mani inuifibili foftentarfi in ma- 
niera per l>aiia , che à fuo parere , mai 
toccò co’i piedi la terra'. Cibata che fù del 
celeftepane, reftò rapita in eftafi, nella«. 
<][ualeapparuele l’ifteflb Chrifto, confortan- 
dola e ricreandola con la fua villa e con_j^ 
dolciffime parolecefrà tanto fuonaódó tut." 
te le campane della Città , ficome fi coftu- 
ma nel fabbatofanto,fi rifuegliò dall*eftafi, 
e le ceflàroDÒ affatto tutti i dolori , reftan- 
docosi lieta e piena di gioia , che pareua 
non capifTe in le fleffa . Perfeuerò in talej 
flato per tutto quel giorno , e per gli altri 
che feguirorio della folenhità Pafquale,ne’i 
quali andò da per le ftefla alla Chiefaibèn^ 
che & alVhora , e dopoi per molto tempo 
muouefife i piedi con qualche difficoltà j 
rilpetto alle flimmate,che vi portaua. ' 
Non Voglio obt Ijifciar di dire , che il 
Gonfelfore con altre perfone, in tempo chò 
la Vergine llaua aftratta da’i fenfi, confide* 
rarono più attentamente quelle piaghe , le 
quali nelle pauuedelle mani 5 e nella par- 
te fuperiore de'piedi erano rotonde , della-j 
larghezza di Ui ezzo grolìo : mà dalla par- 
te op- 
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te oppofta erano molto minori . Non paf- 
fauano da banda à banda , mà folo fi pro« 
fòndauano la groffezza d’vn dito. Nel pet- 
to erano tré ferite : vna nel lato deliro tra-* 
colla e colla , larga due dita pertrauerfo: 
l’altra fimile nel lato finillro ; la terza nel 
mezzo , longa quali vn palmo . Apprefso 
le due ferite laterali , fe ne vedeuano ducj 
altre più piccfole : e fopra quella di mez- 
zo ven'era vn’altra in forma quali di croce, 
la quale giungeua perfino alla gola . Intor- 
no al capo appariuano certi tu moretti à 
guifa di corona y da i quali vfciua fangue , 
fi come anche dall’altre ferite già dette * 
Di tuttoquello’ furono molti tefthnonij di 
veduta,!! come dal procelTo autenticamen- 
te formato appare- 

Màper tornare al filo dell’hilloriaila not, 
te dopo il terzo giorno di Pafqua » appar- 
ile di nuouo Nollro Signore alla fua Spofa » 
rifplendente e gloriofo, e ralficuròdel per- 
dono de fuoi peccati , e dell’eterna beatitu- 
dine da goderli dà lei dopo la prefente vita 
nel Cielo . Onde ella' rimale canto lieta 
contenta , che per tuttoil tempo Pafquale 
fino airAfccufioncapparue come fuori di sé 
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per l’allegrezza , nè potè guftarc altro cibo 
di forte alcuna , che il fantiOìmo corpo di 
Chrifto . Ma pure defiderofa di patire per 
il fuo Diletto j lo pregaua afFettuofamente à 
rinouarle di quando in quando i dolori 
delle fue piagne , per all’hora mitigati . Et 
il Signore non mancò d’cfaudirla : poiché 
nel giorno primo di Giennaro dell’anno fe- 
euente i ^po. hauendola prima fatta auui- 
lare da vn’ Angelo , aprille di nuouo con 
acerbidìmi dolorile fpargimentò di (angue 
le già quaG faldate ferite del petto, con dir- 
le: Su gufici» e rendi fan per quei fangiu ^ 

che in queflo d'ifà fpctrjo tanti anni fino . L’U 
ilelTo quali le auuenne nella fettimana fan- 
ta della vicina QuareGma , in cui le le ac- 
crebbero talmente le pene delle medeGme 
piaghe,chc Rette in vna formata agonia dal 
mercordì lanto perGno alla mattina del 
fabbato fanto ; Et all’hora apparendole vn 
belliflìmo giouanetto col Santilìimo Sacra- 
mento in mano, la communicò : e con ciò 
le celarono in'gran parte i doloriijritorn an- 
dò poi anche nel giorno di Pafqua alla fua 
coniueta allegrezza. 
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t^òna la ^M.adre Jafcìa l?aJUitea la C afa Pam 
terna* e dà principio alla fu a Congregai lone^ 

C Orreua l’Anno 15:^1. ventefimo fet- 
timo deH’età diPafllteai quandoCa* 
miliafua Madre venne à grauemente in- 
fermarfi i e temendo di douer morire , co- 
minciò à pentirli," & à moftrare grandifsi- 
mo difpiacere di quanto haueua fatto con- 
tra Tinnocente figliuola » à lei chiedendone 
humilmente perdono. S’intenerì ella, co- 
me che era naturalmente inchinata alla_ 
compalsione .* e rendendo bene per male , 
s’applicò con diligenza grande alla cuia^ 
corporale della Madre , mà con mólto 
maggiore alla fpirjtuale ,come più impor- 
tante: offerendo al Signore molte orationi, 
digiuni, difcipline, de altri atti di peniten- 
za per lei j acciò le concedeflè gratia d’vna 
buona morte , tutto che la vita folle ftata_j* 
poco lodeuole . Morì finalmente Camilla - 
dopo d’hauer riceuuti tutti iSacramenti:& 
in quei tempo Palsitea eleuata in ratto , lì- 

come 
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come nella morte del Padre le era accadu- 
to , hebbe la feguente vifione . Pareuale di 
portar la Madre fopra le fpalle , e di pafsa- 
XB con quella per mezzo d’ardentìfsime^ 
fiamme » ( rapprefentauano per auuentura 
quelle dell' Inferno :) dalle quali vfcita^en- 
trò in luogo, doue erano incendij più miti, 
tra i quali lafciò la Madre:e quello era fen- 
za dubio il Purgatorio . Onde deHata daU 
l’eftafi , cominciò ad affliggerli con più af- 
pre penitenze di prima, per liberare l’ani- 
ma della madre da quelle pene:e tanto per- 
fcuerò in quello , che finalmente ottenne^ 
quanto defideraua . Pcrcontrafegnodiciò, 
leapparuela Beatifsima Vergine infieme 
con la Madre , la quale tutta bella & alle- 
gra, moftraua d’eflèr Hata per opra della-. 
medeCma Vergine ad iflanza della figlino, 
la dalle purgatrici fiamme liberata. 

Hor ’efsendo riraafta Paflìtea per la mor- 
te de genitori , padrona in tutto della fua— 
perfona » determinò , per potere più libe- 
ramente feruire Dio,allontanarfi dalla Ca- 
la paterna e con alcune fanciulle , le qua- 
li hauea di già incaminate nella via Spiri- 
tuale , ricirarfi in qualche luogo della Qt« 

tàper 
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Iti per fare con quelle vita comma ne iaù 
forma di Congregatione. Mà perche fape- 
ua ) che fecondo il detto di S. Paolo .* 
filorum- i tX maxime domeHicorum cw am ìiotlj 
babet ,fidem abnegauh , 6 * eHìnfideli detcrior i 
con tutto che hauelfe i fratelli già grandi 
&habli algouernoiadogni modo per elTere 
Hata lafciata ella dal padre^apo e guida de- 
gli altri , lì trattenne ancora per alquanti 
meli co’i Tuoi , pér meglio indrizzare i me- 
defimi fratelli , e per ftabilire con ordini 
opportuni quanto folTe llato di bifogno per 
il buon reggimento della fua cala . ’ 

Quando poi le parue d'hauer bafteuoU 
mete fodisfattoall’obligo della caritàmell’- 
anno medefìmo 15^)1. con buona gratiade 
fratelli fi partì da loro , prendendo feco 
Maria Francefca fua forella, alla quale ha- 
ueua Tempre portato particolare aftetto,e fi 
ritirò à viuere in vna Cafa fituata vicino à 
S. Pietro alle fcale , concedutale da vna Si- ■ 
gnoraSenefe fua amoreuole^ per nome^ 
Camilla Bolgarini : doue nello fpatiodi 
mefi diciotto che vi dimorò , fece raunan- 
za di circa venti compagne , e con quelle^ 
diede cominciainento alla fua Congrega- 
- .G tio- 
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tione , la quale volleche militaffe fottol^ 
iftitutodi SanJta Ouara ^ in maniera però 
che tenefle alcune cole proprie , da quello 
differenti . Velliuanovna tonica di lana.:;, 
di color negro, vile e rappezzata : fopra di 
quella portauano vn manto , ò più tollo 
vno Iciugatoio latto d' vn vecchio lenzuo- 
lo» & vn’aiiro Iciugatoio limile tcneuano 
fopra la tella,con cui ricopriuano quali tut- 
ta la faccia . Qu ella lorte d’habito vsò Paf- 
fitea hno dalla fua fanciullezza , e chiama- 
ualo l’habito di San Pietro , per elìèr pro- 
prio di lagrime, e di penitenza . L’cferci- 
lio loro in cafa era d’aftinenze , & altre_» 
mortificationi, orationi, e fatiche manuali 
di cucire , filare, & altre à quelle fomiglià. 
ti . Recitauano à i fuoi tempi 1* Hore Ca- 
noniche con molta diuotione : ma quello i 
in che principalmente s’eferciiauano, era- 
no l’opere della carità verfo il profljmo,an« 
dando giornalmente inlieme con la loro 
fama Madre per la Otta à cercar limoli- 
ne, le quali diìlribuiuanopoipergli fpcda* 
li, per le carceri , e. per altri luoghi alic_, 
perlone bifognofe» impiegando in quello 
anche buona patte di quelle mercedi , che 

riera- 
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ritraheuanoda i proprij lauori . Andauano 
ogni giorno tutte infìeme à due à due alla 
Chiefa Parocchiale, e quiui vdiuano la Tan- 
ta Meffa , & anche, fe vi era , la Predica * e 
ne i tempi dalla Regola ordinati , vi rice* 
ueuano il Santifllmo Sacramento : il chej 
però PaiTicea faceua ogni mattina , fecondo 
il Tuo antico coHume . ' £{ercicauano il go- 
uérnoà vicenda, riconoTcendoperò Tèmpre 
tutte 'per fiiperiora principale la loro fon- 
datrice; benché ella riconoTcefle e trattaT- 
fe Te fteffa come la più vile, 6c abietta^e co- 
me inutil Terua di tutte. 

Con tal maniera dì vita caminaua que- 
ila Tanta famìglia , con ediHcatione di tutta 
la Città di Siena. Mail Demonio inuidio- 
fo di tanto bene , non mancò d’adoperare 
tutti i Tuoi artificij e violenze per impedir, 
lo . Sù’I bel principio che Ti fondò quella 
nouella Congregatone , fece ( permetten- 
dolo Dio per Tua maggior gloria ) che PaT- 
fìtea reilaOe impedita quafi di tutte le mé- 
bra, elTendo per ciò colfretta à Ilare di con- 
tinuo in letto, lenza poterli muouere : la- 
onde viueua ella in vn tormento adài gri- 
de» mànecagionaua alle compagne vn'aU 
G a tro 
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tro maggiore ^ Eflendo poi reftata libcra-u 
da quella tribolatione * qc le fopragiunTe 
vn' altra , chefù ia mprte di Camilla Boi* 
garini , padrona della cafa douehabitaua- 
no,pcr la quale furono dagli heredi coflreu 
,te à partirlene j & andarfi à procacqiare al- 
tra habitatione . Mà vennero quanto pri- 
ma da Noftro Signore prouedute d’vn’aU 
tra affai commoda ^ e molto megliore deU 
la prima, nel la Piazza di S. Spirito della^ 
Cittàdi Siena, .1 

> Commoife poi il Demonio i parenti 
della Santa Vergine, facendo che l’andal- 
fero tutti infìeme à ritrouare, dolendoli fe- 
co deirhauergli effa co^ abbandonati , 
quando maggior bifogno teneuanb del Tuo 
aiuto: bialimaronla di quella fua rlfolutio- 
ne tanto pericolofa, e fatta con fi poca pru* 
denza : cfortandola , pregandola , e fcon- 
giurandola à ritornaru à cala . Alà tutt&i 
quelle erano onde fragili , le quali àndaua- 
no à percuotere vn faldo fcoglio > e Ipira- 
gli di leggier vento » che combatteuano 
vna ben radicata quercia » non mouendo^ 
lì punto Paliìtea à quelle voci , come fe à. 
lei niente apparteneflèroionde furono i pa. 

V. ; : c j ren- 
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cicoflretti à partire iisnzàprbHtcoaicuiKDi 
Ma il demonioj prendendo le fembianzu 
della niadregià morta te le prefehtò infici 
me con àltri'corapagni infernali', i quali 
haueuanó prefa laforma de’i fratelli e dellej 
ioreiicdi lei i e parte con preghiere^ lufin- 
ghe parte conterrori c minaccie procurò 
difuolgerladalfuofaldo propofitoie ve- 
dendola tuttauia collante , cominciò à fìe^ 
ramente percuoterla r^poipreialaper i ca- 
pelli ; fece prouadi llrapparglieli: mà efla 
.viaccorle.con ambe le ma ni per impedirlo!, 
dando' in quella vn ieggicr gemito per il 
dolore « All’ hqra Jo fpirit(Tmaligno fcbn- 
ciamenfe ridendcfcledifle: Ah, ah : ti rii 
lentlpurcif« così dìfparuerela Santa Veri 
gine fi ritroiiò i capelli fuelti nelle mani , e 
rimale tutta palla dalle percofife. 

- Vn’altra volta inentre fe ne ftaua nel 
fuo letticciiiòlo- impedita di tutte le memi 
bra, &opprefia dal dolore i il 'demonio 
plw ^ tormentarla , comparendole imi 
bruttifsima figura , le fall fopra il' corpo , ^ 
con pugni e calci cominciò à maltrattarla 
fenza veruna difcretione , e Icrouefciò à 
dolio vi^ biaderò ,che liaua à capodel let— 
i i - tome 
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inè potendo elUiniuouerfi I hè anchàj 
haitiendo voce bàftaiite;^ perchìamar’iaitrì 
in fuo aiuto, cominciò il fuoco ad accen« 
iderfi ’n^’panni del letto , & ad appref* 
farfìle alla perfona • MàXopragiungendó 
in quello alcune fue compagne , trouarono 
che hauendo la bracia arie Te coperte e le 
velli, non haueua però punto offefe le car- 
ni dell innocente Vergine , benché fopra 
di quelle .lìiofl^ di già polata . - 
Ji. Faceuano à gara il Demonio co* i mali 
trattamenti , é Palhtea con la patienza , à 
chi txjteflc rellar fuperiore: & elTendo que- 
lla lempré più collante , quello maggiorai 
xnentcs’arrabbiaui,rifolùto d’ellinguerè^ 
quella nafcente famiglia con priuare di vi- 
ta la madre di oda , quando ciò riufcitogli 
folle . Per quello, mentre llauano vn gior- 
no le Tue figliuole fpirituali nella fala lauo- 
rando, attente alla lettioned-vn libro di- 
uoto , ch’ella haueua per le mani » le comi 
parue il maligno, tutto pieno difuroreie(per 
quello che fi raccolfe dal fàtto)la sfidò à c5- 
ha etere da foloà Folk per torla di vita . Le 
còpagne vedeuano ch’ella crollando la te- 
da > e guardando con cera brulica , faceua 

atto 
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attadl minacciare vna perfona; poìalzan- 
dofi con gran fretta da ledere » quali dietro 
gli CQirefle , fe n’entrò nella fua. camera e < 
ìa(ciata iachiaue di fuori » ferrò la portai 
dalla parte di dentro. Stanano quelle atto> 
nitedi tal fatto: : quando cominciarono m» 
vnliubitoàliontim ddnteo la camera vno. 
pepilo grande come fc.andaflèro tutte lir 
cofe fottofopra. S’irfiaginaronociòcheera; 
Se accorren^jper porger’aiuto alid madre 
loroividdero ch'era Hata leuata viadachia-»* 
ue da lei lafciata nella porta < fi che nón^ 
poteuano in maniera' alcuno aprirla , men- 
tre pur tuttauia feguiua , anzi crefceua lo 
ftrepito da principiò vdito . All’ hora fi 
pofero tutte in ginocchioni dauanti alla_. 
porta , e cominciarono tremanti à recitare 
ììCreJo : contrafacendo, mentre lo recita- 
uanOi.il Dexnonio didentro le vocilòro> c5' 
modi feon^i « Oicon gran dileggiamento . 
Giunte che furono all\ltime parole i vid4. 
dero aprirli la portai & ellerui ripolla 
chiaue da mano iniplìbile : ónde entrate 
nellacamera con gran fretta intronarono lt>* 
Santa Madre dillela in terra eohie rnorita 
tutta pefla.e fluida per le’percolTeficeuute:^ 
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e-vidderò il letto-gettato per terra , la caO* 
farouèfciata , •& ognicofa polla inlcom^ 
piglio. Mentre perciò llauano tutte fmailr 
rite & addolorate , Pafsitea riuenne in sè, e 
vedendofi le fue amate figliuole àtomo, ad 
effe riuolta diflè loro 3 Vedete qui , quello che 
malatafca ha fatto IJÒA che conobbero chia- 
ramente , il. tutto effer feguito per opera dt 
Satanaffo, il quale hebbe Tempre con que- 
lla benedetta Vèrgine guerra bandita, noa* 
lafciandodf perfeguitarla e trauagliarla tu 
ogni tempo, benché ella Tempre rcllalle.*) 
col diuino aiuto vittoriola . . . J ^ ^ 

‘ , ,j. . .J 

CAPITOLO va. ìH 

« . ... -.'s.,' 

• Riceue la feconda molta le Sacre Stimmate, 

R Ihauutalì Paflìtea da qtìelPinTermità, 
che la teneua del tutto ImpeditaJT 
dall’operare, cominciò à darli con maggior 
feruore di prima à i luoi Toliti eTefcitij d’- 
orationi , ahìnenze , dìTcipline, dtaltre^ 
forti di mortiEcatìone. E parendole che le 
fue forze Toflero'troppo deboIi,lì faceua fla- 
gellare da alcuna delle Tue compagne, e tal* 

volta 
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volta (Irafcinare giù per qualche (cala ^ 
per imitare l^efempio di Chriilo fuo fpo« 
Io , quando volle per le fcale del Pretorio , 
e per altri luoghi nel tempo della fua paf« 
• (ione elTere da i miniltri llralìcinato . 
non potendo con tutto quello appagare l’- 
ardente brama che teneua di patire , pre- 
gò il Signore à fauorirla , lìcome già haueua 
&tto '5 di farle fentire al viuo gli afpriiriini 
dolori della lua iacrata pallìone : & otten- 
ne ancora quella volta lagratiacon modo 
affai fpeciaie. Imperciòche nell’àno i 
che era il ventèlimo nono della iua età, mé- 
tte il Mercordi Santo fé neffaua nella Cafa 
di San Spirito ritirata dentro la fua cella in 
altiffìma contemplatione, fé le rappr'efen- 
tò Chrifto Signor nollro in forma di Sera- 
fino, mà crocififfo e tutto piagato , Ccome 
già fi fece vedere al Padre San Francefeo; & 
à lei auuicinandofi , le impreffe le fue pia- 
ghe con tal vehemenza ( effendo le primcj 
di già quafi affatto fanate )chetrapaffarono 
da oanda à banda le mani & i piedi , fi- 
che fuenutaper il gran dolore, cadette in_i 
terra come morta . Stauano in quei tempo 
le forelle à menfa, effèndo l’hora del mez- 
!• H zogior- 
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s(o giorno j Se hauendo fentito Io ftrepito 
che feguì nelrimpreflìonc delle miracolo* 
fe ferite, fìmileà quello dVn tuono icorfe- 
ro di fubito tutte verfola camera diPaHì* 
tea , & aperta la porrà , la trouarono cadu- 
ta indietro, con le braccia diUéfe in forma 
di croce , lenza lenti mento alcuno i e vid» 
dero le ferite delie mani, de piedi, del pet- 
to » e del capo, dalle quali verfaua gran co-? 
piadifangue . Hor mentre piene di lluf 
pore ilauaao ciò rimirando, elia ritornò in 
le s e tutta vergognofa procurò di ricoprire 
& alcondere al pollibile quei pretiofi legni# 
i quali non fi cancellarono già come i pri- 
mi , mà le rimafero ^er tutto il corfo .delia 
fila vita* ondepoterónó effer veduti* da« » 
molti » & hauer tanti teflimonij , che in_j 
maniera veruna fe ne potefiTe dubitare. Mà 
fe bene quelle piaghe non più fi toifero via, 
anzi feguitarono fempreà mandar fuori 
langue , & à cagionai- dolore alla benedet- 
ta Vergine i ad ogni modo nelle fettimane 
fante , & in certe folennità principali del- 
l’anno , più dell’ordinario s’inafpriiiano , 
mandandoda fe maggior copia di fangue^' 
& apportando à 1 ei pena più grauei iìco- 


me 
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1116 tefli^carooo le lue compagne^ c fral^aU 
tre vna più à lei confidente, per nome Suor 
Felice,’ la ^uale afiertnò ancora,che tal vol- 
ta ipirauano vn (oàuiflìmo odore : echcj 
mentre Paffi tea fra-i fuoi dolóri fi profon - 
dalia con'la^^mente in penfarei quel fangue# 
cfiehaueutffparfqNottro Signore nella fua 
paflìonè ; non folamente dalle piaghe già 
dette , tnst da tutto il rimanente del corpo 
manda ua ancorefla fuori copiofiflimo fan- 
gue. Procuraua pcrò^humiiiflima Vergine 
à tutto fuo potere di nafcondere agli occhi 
degli' huomini il' feuore tanto ringoiare ri« 
c^uW da EHo , ricoprendo le ferite delle_» 
ma^iiconle'matiiche , le quali per taPef*( 
fettòs’haueua fatto fare molto largherquel-* 
le de piedi,coii portare di continuo le fcar- 
pfe i le quali erano aflai groffolanc v efimili 
all’vfatte da*i contadini : e quelle del capo 
con' vna cofifia-grande , fopra la quale tene- 
lia’di più vno fciugatoio ben ferrato. Sopra 
le piaghe del petto, parte per più occultar, 
le, parte per fentirui qualche refrigerio, 
portaua vna pezà di corame. Tenendo poi 
neceflìtà d’aiuto per' netiarò il fanguc, di 
dette piaghe, chiamaua per ordinario Isl-. 

H 2 fua 
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fua confidente Suor Felice, fijggcndo al 
poflìbile , che fodero da altri vedute -. Mà 
dopolafua morte potè, chiunque lyoUe^, 
accertarli dèlia veritidiquefiefiimmate ò 
ferite , trà Je quali quelle della tefta furono 
con partic(^ar maniera rinouate : poiché^ 
edendo folita ogni giornola diuota Vergine 
meditare i dolori cagionati a Chrifto Nq- 
ftro Signore dalla corona di fpine, le ap- 
parue dentro vna grà luce il medefirtiQ^Si-, 
gnòre , il quale teneua nella deftra mano 
Vna ghirlanda’ di fiori , e nella fìnifira vna 
corona di fpinere domandandole,qual del- 
le due piùà lei piacefife/i rammentò quel- 
le parole , chefiiron dette dalHfteffoLhri- 
fto; Qm ^ìt •venire poH me ^ tollu^cfucem^ 
pam fù" pquatur me : e si dille > che ninna, j 
cola in quella vita era più defiderabile, che 
il patire per Dio.- onde ricufandoi fiori ,vo^ 
lentieri s’eleggeua le {pine . All’hora Jl . 
Signore approuando l’elettione da lei f^ta, 
le pofe in capo la corona di Ipine , conia., 
quale vennero ad accrefcerfi quelle ferite, 
che im prede per auanti vi portaua . E tut, 
to quello fù dalia medefiraa raanifellato al 
fiioCònfedbre. . 


Parte prima Capo vili, gì 

t - f f 

^ CAPITOLO vm; a 

' lit , 

E Spofata da Gìesù Cbriflo , il quale poco ap» 

» elejkaltrenuoue 
\ - gratìcLt, •• 

E .SIendo che, come dice rApoftoIoi 
quei che fono compagni di Chriilo 
ne’i patimenti , d<:uono eifere anche nelle 
confolationi « era .c^faragioneuole , 'che^ 
hauendo quella facra Vergine beuuto taiv-' 
to copiofamente al calice amaro della paf* 
(ione delfuo diurno fpofo, folTe ancora con 
n>odp particolare fat(a partecipe della dol^ 
cezza, delle i^uC' celeili confolationi é.. Per 
que^o,pochi giorni dopo ch’hebbe riceuik 
re l’vkime Himmate le apparuero S. Gio: 
BattiUa e Santa Caterina Tuoi Auuocati, 
e dopo d hauerla cd amoreuoli parole falu- 
tata^le fecero ìntendere/;he farebbe quan- 
to prima dal fuo Signore viiìtata , e da eifo 
ron maniera fpeciale fpofatailaqnde lì pre- 
paralTe per riceuere degnamente vn fauore 
pori grande V n . ' t ì: • r.i ' ì 

Mentre dunque nella notte precedente 
/ al Ve- 


(fi V //4 (klla V. M» Pafsttcà 

al Venerdì dentro Tottaiia della Pafqua^ 
nell’anno fe iW ll^àua diuotamente.»' 
orando » vidde prima venire verfo di fe la 
Regina degli Angeli accompa^ata dalli 
due fopradetti fuoi Auuocati , e dà molti- 
tudine di fpiriti celefti: e poi rifteflb Giesù 
Chrifto, ornato d’eftrema bellezza e d’im- 
menfa gloria»' co’l quale ùmilmente veni- 
•uano Angeli in gran numero^ di volto e d*. 
habito vaghilTiini , i quali cantando e Tuo- 
nando , rendeuano vna roauilTittia armo<^ 
nia . Accoftòfli all’hora il Signore à Pafli» 
tea , e prefala per la mano le dille : "Fokljc 
tù nf bai fin quìfemito^con purità e fimpticità , 
tonfiruandotiftnjpré<Vtrpnéty ; ioti 
ficeuo bora per miacaM òfòfa . Ciò detto , te 
pofe indkovnpretiolo anello , raddop^ 
pìandolì fra tanto gli angelici concènti: poi 
datale la benedittione ^ difparuecon tutta 
quella celefte conlpagnia. Rimafe pef que- 
llo fingolariffimo làuore Palfitea colma di 
coli gran gioia è contento, che non capen- 
do in fe fteflà » fe n’andaua come attratta-. 
da"'i (enfi i & à folamente ripenfarui » fen- 
tiua liquefarli il cuore per fouerchia dolcez« 
2a,e rettaua ancora taluolta rapita in ettafì. 

Mà 
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Ma il benignìHimo Signore non conten- 
to d’vna dimoftratione fi grande d’amore 
verfo quell’innocente verginella, volle ag- 
giungere nuoui pegni delia Tua ardente ca- 
rità verfo di lei : poiché non molto dopo 
che à sè l’hebbe Ipofatai apparendole, mè- 
rre llaua di notte orando , la facratilfima— 
Regina degli Angeli co’l Bambino Giesù 
pendente al leno , fe le accollò co’l mede- 
limo Bambino , il quale à lei riuolto co- 
minciò à farle carezz.e e vezzeggiarla : poi 
dillefe amendue le mani al di lei fianco fini- 
llro, fecondo che ad ella parue , gliel’aprì , 
« trattone fuora il cuore, viale lo portò, re- 
llando poi per quanto gli eff etti mollràro- 
no , l’illello Giesù perlonalmente nel di 
lei petto in vece del cuore . Cola llrana , e 
del tutto incredibile parrebbe quella , fe^ 
nonioffe Hata nonfoloda molti tellificata 
in vita per il detto della medefima Vergine» 
mà ancora prouata chiaraméte dopo mor- 
te. Poiché Monfignor Petrucci Arciuefeo- 
uo di Siena, hauendo fentito parlare di co- 
la tanto prodigiofa accaduta à Pàlficea , or- 
dinò dopo la morte di lei , che invn’adu- 
nanza di Medici e di Cirugici le follè aper- 

to il 
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to il petto , per accertare dellk verità di 
quanto fi diceua . Et in eflPettofù ritrouata 
lenza il cuore , apparendo folo certo pez- 
zetto di carne , d’onde giudicarono i periti 
che foflè ftato fpiccato il medefimo cuore » 
Mà potè benidìmo PalTitea per lo fpatiodi 
ventitré anni ( che tanti ne valicarono da 
che quello feguì per fino alla fuamorte)vi- 
uere lenza il cuore, mentre ( come di fopra 
fi dille, & ella medefima più volte affermò ) 
era reftato quali per ortaggio ò pegno in_j 
vece di quello dentro del Tuo petto l’irtef- 
fo Giesù, la cui prefenza ella fenfibilmente 
efperimentaua , e da altri ancora potè per 
chiari inditij molto bene conofeerfi . Per- 
'•che primieramente vifù , chi porgendo 
con attentione l’orecchia , Tenti dentro del 
di lei petto vn moto come di perfona , che 
per delitiarfi andaffè paflegglando : & vn 
tal moto era da Palfitea quafi di contìnuo 
con Tua infinita confolatione Tentito . Do- 
po! fpiraua dal medefimo petto vn’odore 
tanto foaue , che con ragione vifù chi io 
chiamò odore di Paradifo , non hauendo- 
ne in terra altro , che aflomigliarfiglipo- 
teffe. Molti furono à Tentir quert'odore * e 

tra 
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tra gli altri vna certa Suor Caterina, doa* 
na affai lem plice , e perciò grandemente 
amata da Paliitea. Quella, mentre vngioti 
no di fella iolenne Itaua alfifa alla menfa 4 
alia quale la {anta Vergine fecondo ilfuo 
coftume feruiua ì in accollarfele , featendo 
quella celelie fragranza, le dille : Che buon'^ 
odore e quello ^ o Madre ? A cui rifpofe Paf- 
(ìteaforridendo: C!x odore? che odore ? e co- 
me per fcherzojftefe la mano per darle vno 
fchiaffo . Poi domandò all’altre , fe^fenti- 
uano odore alcuno .* e rifpondendo quelle, 
che nò: fece loro credere, che Caterina co- 
me femplice, G folle ingannata. Mà in ef- 
fetto ella haueuafentito l’odore, e non 1’-. 
altrei poiché, come dopoi lì conobbe. Ha- 
ua in arbitrio della Vergine il farlo fentire 
à chi effa voleua , Prucuraua tuttauia , co» 
me humililfima che era , perfuadere alla ^ 
gente * che quello era odore d’alcune reli- 
quie, le quali portaua in lenoi lìcome tehj- 
hcò d’hauer’ vdiio da lei l’Eccellentiffima 
Signora Ducheffa Sforza , alla cui prefenza 
dando più volte Paffìtea , le fece fentire_# 
quello medehmo odore » il quale però non 
era fempre riHelIo, mà in alcune fede prin» 

* 1 cipa- 
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cipali fpinuia affai più foaue deli'ordina. 
rio i nè folo ricreaaa l'odorato , ma confo» 
laua ancora gli animi delle perfone tribo- 
late & afflitte. Tra quelle vna certa don- 
na chiamata Girolama d'Adriano, ritro- 
uandofì vn giorno in gràdiflìmo trauaglio, 
pregò Suor Maddalena feruente di Paflite^ ; 
à farla venire à cafa Tua , perriceuere da lei 
qualche conforto. Fecelo la feruente, & in 
arriuare la santa Vergine , fentendo Giro- 
lama quel miracololo odore , reflò tutta.; 
confortata e confolata : e dopo d'hauer ra- 
gionato alquanto con lei , rimafe libera af» 
fatto dal fuo trauaglio. Ogni volta poli che 
qualche nuoua afflictione lefopragiungcua, 
hauendo l'efperienza del fuo rimedio , fe 
n'andaua à ritrouar Paflìtea, & al primo a- 
lito di quel celefle odore , fentiuafl fubito 
da ogni anguilla fgrauata . ' 

Oltre quell’odore, fi vidde di continuo 
nel volto di Paflìtea , da chè le fu tolto il 
cuore, vn’allegrezzacoC grande & infolita, 
che pareua proprio , che già godeffe della»; 
cclelte beatitudine ; tellimonio euidente.» 
della Ipedal prefenza di Giesù dentro dd 
fuo petto^ la quale da vn’altro fegno anco- 
ra, mol- 
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ra « molto più de gli altri già detti marauu 
■gliofo, venne confermata . Poiché dalla 
mammella fìnillra dèlia Santa Vergineiche 
ni cuore corrifpondeuaj fcaturiuavn liquo- 
re chiariHimo di color d’oro « tanto grato 
all'odorato, efoaue al guQoi'che jQ cono- 
Pceua chiaramente elTer cofa foprahumana 
e diuina . Haueua di più tale efficacia e vir- 
tù , che rifanaua da quali tutti i mali, e per 
mezzo di elio operò Nollro Signore uon_« 
pochi miracoli, de’quali qui riporremo al- 
cuni . Suor Maria rrancefca alTalita'va.» 
giorno da grauillimo dolore di Aomaco « 
gullando vn poco di quello liquore , rehò 
in vn lubito libera dal dolore, & anche in- 
tcriormente confolata . Vn fanciuliofiglio 
di BartolomeoRuUoli Senefe, elTendo Ili- 
mato come morto, con l'illellò mezzo ri- 
acquillò in vn ’iftante perfetta falute. Vn-4 
lordo, elTendogliene polla vna llilla nelK 
orecchie ; ricuperò di lubito l' vdito . Ne 
fu dall’ illella Paffitea medo di nafcollo vn 
pocofopra il capo d’vn tignofoi enonfo- 
lo reùò fubito mondato, mà vn fanciullet- 
to, il quale appena fapeua parlare, & era-» ' 
prefente, ciò vedendo, alzò la voce , e didè 
1 2 chia- 
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chiaramente i Oh cìje heiìc gioie ^^affìtèa 
gli mette ìn^teUai di chè rimafero ftupiti 
'&attómti‘tuttii 'circo(lanti . Sisà di più 
|)er il teliùnonio del Confeffore e d*altri , 
che con queflò niiracolofo liquore molti 
•reftauano rilanati ancora ^di màle d’ani- 
mo, e da infermità fpiritualii:' molti ac« 
quiftauano doni e gratie à prò dell*anima-« 
loro : e non pochi Itando in euidente peri- 
colo di precipitare in qualche grà’ue erro- 
re, erano quafi da potente mano foftenuti, 
e dal pfecipitio fottratti . Seruiuafi poi an- 
che Paflltea di quello liquore ammirabile 
in vece di latte , per alimentare molti po- 
. uctì bambini , facendo con elTi loro officiò 
<li pietofa nutrice c dichè in altro luogo 
più di propoCto ci conuerrà parlare . - 

; ' Mi reità quiùi folo] à dire in qual ma- 
niera la nollra Vergine riceuelfe dal fuo 
Spofo quefto coà fegnalatofauore. Stando 
adunque ella nella cafa di San Spirito , Ijlj 
notte precedente all’ Afcenfione del Si- 
gnore , nell’anno 15^4. pamele di vedere 
la facratilTima Regina degli :Ahgeli^ la_« 
quale tenendo il tiglio bambino nellcbrac* 
eia , s’accollò f e lo ripoie nelle braccia di 
• : fi lei. 
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Jfei óiJliOrìceuette eUa con grande allegrez*. 

i e h lo ftrinfé fortemente al feno;e do* 
po hauerlo così tenuto per longo tempo , 
vagheggiàdo ìq gratie e le bellezze di quel 
«Icfte volto* in volerlo reftituire alla ma^ 
-dre i piegv diiiino pargoletto gratiofa*. 
mente la foedàTopra li parte del cuore di 
l^afsitea * e vi diede vn bacio : & in quello 
terminò la viTione 1 Rifuegliata polla ver- 
•gine dal fonno , ò ettafi cl^e fi fofse , prouò 
in quella parte, doue era fiata dal bambi- 
noGiàiì badata » vn leggierifsimo dòlo- 
rti&L in qi^ll’ifiante cominciò dalla mam- 
mella finiftra à Icaturire in gran copia quel 
oniracolofo liquore j il quale fegukolìe p<ri 
fempreper tmtòii: cOrfo di fua’vita, con 
queftaperò, che nelle fóle piu foltni, fico- 
me delì’odorè fi diffe , ylciua in maggior 
4bódanz3iefpti»ua ancora più foaiie <àorei 

-il RflCCoitfGi.dtpiùefibal.Confefiorc vn’^ 
altro%nalatofauore riceuutodal luoSpo- 
fp Giesù * e fu, che, due volte in diuerfue- 
pi apparcndole-informa di vezzofobam* 
bino i ;lele pofe nelle braccia j Scaccoliate 
le-lue diurne labbr^alla di leifimfira mam; ’ 
mella , fece mofira di volerne prender lat, 
-AJ 
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« \ eper quanto à lei parue , fucchiò al- 
quanto di quel miracolofo humore, chti 
quindi fcatoriua - Se ad alcuno ciò parefle 
poco veriGmile , confideri che il Signore 
hà con altre fomiglianti anime pure & in^ 
Docenti^ vfatiatti di forfè nou minor do- 
meftichezza : e che non difdicendn alla . 
fua Diurna MaeGà rapprefentarG bambi- 
no, nè pur gli fi fconuiene far’attionl pro- 
prie di quell’età , mentre non ripugninoìd 
decoro . ' ^ ;i; 

ReGa confermato queGo da vn’altro faÀ 
uore,che fece à PaGìtca la SahtiGima Ver* 
gine, non inferiore al di già narrato ■: po». 
che pur due volte anch’ ^a apparendole 
con gran benignità fe la fece accoGare al 
petto, e volle che dalle lue puriflìme manu 
melle traheGe latte ì guìla di bambina^ ; 
rendendole con queGoiI contracambxo di 
quello ch’ella haueua dato al fuo facratif- 
fimo figliuolo : gratia che pure al glòriofo 
San Bernardo leggiamo eGere Gata vna_. 
volta conceduta , per la quale gli fò co- 
municata quella dolcezza tanto ammira- 
bile , che ne’di lui fcritti G guGa da chi at- 
tentamenteli legge i 


CA- 
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J;: C A.P ITOLO IX. ilJ 

E jòpragìunta da mortale infermità^ dalla quale 
liberata , da principio allo /pedale deìle^ 

... , ; ; Conualefcenti , ' : 

C Orreua PAnno dell'humana faluto 
ifP7. trentefìmo terzo dell’età di 
Pafsitea * quando fù all ’improuifo afsalita_» 
da pericolofa infermità,! a quale ogni gior- 
no più aggrauandon,la ridufse à termine di 
morte . Non fi fmarrì punto d’animo la«r 
collante Donzella per la violenza dcl ma- 
le,ù per vederli la morte auanti agli occhi : 
anzi mantenne femprevncuorgenerofo , 
& vn volto intrepi^ trà i dirotti pianti 
delle fue amate figliuole, alle qualidifpia- 
ceua fin’all’ anima d’ hauer’à perdere vna-, 
tal madre. Volle poi riceuere il (acro viati- 
co, e Tellrema viitione: Scordino che dopo 
la morte , il fuo corpo inuolto dentro vn., 
lenzuolo, e pollo fopravnafcala, folle por- 
tato allo fpedale , accompagnato dal folo 
Parocchiano con la crocea e quiui foile get- 
taU> in vn luogo detto il Carnaio , douefi 

ripo- 
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riponeuanoi cadaueri ammorbati.* tanto 
bado era II concetto 5 che di sè. medefima-. 
teneua . 

Hor mentre fi ritrouaua ili tale ft^to,àf- 
pettando d’hora in hora il fuo paffaggio da 
quella valle di miferie all'eterna felicità del 
Paradifo » ecco che le comparuero quattro 
perfone dibellilTimo afpetto .* ( erano An- 
geli, ò 5 ‘ahti fuoi diuoti: ) le qualicon volf 
to allegro piaceuolmente falutandola , lej 
dideroi Bvo/ia nuoi^a, buonanuoua'i tibabbta^ 
mo ottenuto ancQr:t qualche fpatio di •vita Si 
contriftò non poco la Vergine à tale auuìfo 
perchè defideraua in eftremo d'andar'à go- 
dere il Tuo diletto.: tuttauia conforman- 
dofi al diuino volere i domandò folamente 
à quelli che le èrano apparii » per qual cai 
gionelehauedero ottenuto più longavita 
con tanto fuo pregiuditio, venendole con 
ciò differito quello , che tanto defideraua . 
Le rifpofero éffi » d’hauer fatto quello per 
maggior gloria di Dio , per vtilità di molte 
anime, e per beneficio della Santa Chiefa . 
E ciò detto , dilparueroi lalciando Palfitea 
molto confolata : la quale prefo di fubito 
meglioramento , fra due ò tre giorni ri- 

cupe- 
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caperò la perfetta {alate .* efenza dimora 
ritornò al fao antico coftume d’andare per 
la Città chiedendo liraoGna per i pouerel- 
li con (lapore di tutti , eGTendo che di già 
fofle da ciaCcuno tenuta per morta . 

Rellò poi la noftra Vergine con gran 
voglia di fapere , per qual cofa difuofer- 
uitio Noltro Signore Le hauefle prolongata 
la vita , hauendo intentione di pronta- 
mente cleguirla . Hor mentre vn giorno 
ftaua àtal’effetto facendo feruente oratio- 
ne, leapparue la glorioGGTima Vergine^ 
Madre di Dio , e l’efortò à Gar conforme al 
diuino beneplacito , pronta à fare quanto 
dal Cielo le venilTe ordinato » afficurando- 
la, che la vita di lei eraneceflaria per la fa- 
iute di molte anime, e per condurre à com- 
pimento vn’opera di gran momento , la.* 
quale finita , Gnirebbe inGeme la fua vita 
mortale per dar principio airiminortalc & 
eterna . Si crede , che queft’opera , la qua- 
le douea condurre à Gne , foGTe la fondatio- 
ne delle Religiofe Cappuccine: poiché do- 
po d’hauer terminata queha , terminò an- 
cora la carriera mortale . In confermatio- 
ne di tal credenza>fubito che dalia già det- 

K tain- 
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ta infermiti fi fù. rihauuta , applicò l'ani-' 
nio à ridurre le fue compagne à forma re« 
iigiofa, racchiudendole in Monaftero, do- 
ue hauefìTero ad ofleruare, per quanto lo 
fiato di donne comportaua, la Regola e l'I- 
fiituto de Padri Cappuccini . Irattò di 
quefio con molte perlone lue confidenti 
dalle quali Iperaua poter riceucre aiuto : ej 
quando le parued'hauer già aliai llcuroap» 
poggioinefeceparlareall’Arciuefcouo del- 
la Città , che era all’ hora Monfig. Afca- 
nio Piccolomini , Prelato di fomma bontà 
e prudenza , acciò le concedefie la facoltà 
che per tal’effetto era neceflaria . Appro- 
uò molto l’Arciuefcouo il penfiero di Paf- 
fitea : mà conCderando che la Città di Sie- 
na andana ogni giorno per la malignità de* 
tempi cadendo in maggior pouertà , c che 
quegli Itefli luoghi pij che di già vi erano , 
appena poteiiano con le limoline , benché 
firaordinarie, mantenerli : non giudico be* 
ne per all’hora concederle la richieda li- 
cenza , differédola à tempo più opportuno 
Acquetollì in tutto e per tutto la Ver- 
gine , come vera figliuola d’obbedienza, al 
volere del fuo Prelato , fiimandolo volere 

.. ' di 
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di Dio; rapendo eder carattere di ^iùto 
veramente buono, laiciarle cofe iileife che 
fono (ante , mentre non vengono appro- 
uate da i Superiori , i quali tengono il luo- 
go di Dio , Ma defiderando pure in qual- 
che modo incontrare il diuino beneplacito 
(ìgnifìcatole nella viGone di (opra narrata; 
pensò , che farebbe (lato gran (eruitio di 
luaDiuina Mae(là,e beneficio de profTimi, 
fe nella cafa medefima di S. Spirito doue_> 
habitaua « hauelfe eretto vno fpedale per 
le donne conualefcenti. Si configUò di ciò 
co’l Confefìfore, e con altre perfone di (pi- 
rito e di prudenza: e venendo da quedi ap« 
prouato il fuo penGero , n’ottenne la facol- 
tà da i Tuoi Superiori ; e poi di (ubico pofe^ 
la mano all'opera . Mà auuenne > che riu- 
fcendo a(Tai anguGa quella cafa , rilpetco al 
difegno fatto da i periti , dello (pedale da^ 
fabricarfi i le fù necaflàrio pigliare in affit- 
to vn’altra cafa à quella contigua , della., 
quale perche Paffitea non conofceua il pa- 
drone • bifognò chetrattade con lui per 
terza perfona, reGando dì concerto di dar- 
gli , dopo fatta la fcrittura del contratto ; 
quaranta lire per la paga anticipata deli’- 
— K 2 allo- 
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‘allocazione . Era all’hora la Vergine tari- 
sfornita di denaro, che leconuenne piglia- 
re in preftole quaranta lire da i fuoi diuoti 
& amici , Ma appena Thebbe nelle mani, 
che le le fecero auanli alcunipoueri polii 
in eftrema necelfità , pregandola humil- 
jnente à fouuenire alle loro miferie, Moflà 
a pietà di loro , diedegli , fenza penfar’ ad 
altro,quafi tutto quel denaro . Venuto poi 
il giorno, nel quale doueua conlegnare al 
padrorie della cala comprata le quaranta^ 
lire con la carta del contratto da fe fottoi. 
fcrkta* fi trouò confufa;nè fapendo ciò che 
farli , determinò portargli la fcrittura loia- 
mente , con intentione di domandar pro*^ 
roga allo sborlodel prezzo, quando l’hai 
uelfe richiedo , Cosi fece : ma auuenne, che 
nel conlegnar che fece la fcritturaàquell- 
huomo, egli fi ritrouò le quaranta lire nel- 
le mani , pofteui inlìemeconla medefima 
fcrittura: onde fenza dire altro àPalIkea_ii 
dimando hauerle da lei rkeuute , la licen- 
tiò da le cortefemente , fenza richieder’al- 
tro * di chè redo ella non poco marauiglia- 
ta . Ripenlando poi à quanto era leguito , 
e ragionandone con diuerfc perlone , feppe 
^ ^ : ' che il 
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che il padrone della cafa haueua rìceuuto il 
denaro da lei douutogli . Stupidì di ciò ^ e 
fofpettando di qualche diabolico inganno, 
pregaua continuamente il fuo SpoTo à li- 
berarla da quello fofpetto » con palefarle la 
verità del fatto. Fecdo egli, de apparendo- 
le mentre ftaua in oratione.le dille: Pigliuo. 
la , non temere i inganno alcuno : fappt ch'io / - 
èò reìlituìto il tuo denaro , Dal chè comprefe 
la Vergine , che mentre elTa haueua dato 
quella moneta à ipoueri per amor di Dio , 
égli rhàueua come rlceuuta in predo dà lei, 
per redituirgliela , ficome fece, quando n*- 
hauede hauuto bifogno . 

-L li I ^ ‘ ^*3 

C A P IT O'L O r X. -c • ^ 

* 

fi* chiamata à Firenze con le compagne : di onde 
ritornata à Siena , fonda il ^?ÌondflerQ - 
«.rù. : ^ delkCappuecittè ^ . ir ^ 

• À " ' ' ' r 

E Radi già fparfaper le Città diTof- 
cana , anzi della maggior parte d’Ita- 
lia, la fama delle virtù diPalsitea e delle 
compagne : & in Firenze particolarmente 
fi parlaua di elsa , come di donna fanta: 

> I iU molte 
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molte perfone principali haueuano per 
mezzo di lettere, contratta con lei aliai 
ftretta amicitia , mandando di continuo ì 
raccomandarfi alle fue orationl. Gli ftel- 
fi Serenifsimi Prenci pi di Tofcana , intefe 
le cofe marauigliofe , che per fuo mezzo 
Noftro Signore giornalmente operana^lha- 
ueuano in grà concetto e veneratione, defi. 
dorando di vederla , e tenerla apprefso di 
sè per godere della fua conuerfatione . Da 
quella ilima che moftrauano fare i Prencipi 
di Pafsitea , & anche dalia propria pietà 
mofife alcune principali Signore di quella.* 

• Città fue diuote,Ie fecero grand ilfanza, ac- 
ciò fe ne venifse con le compagne à Firé-j.* 
ze,afsicurandola/;he quiiii haurebbe hauu* 
to quella commodità di fondare il Mona, 
fiero , che defideraua , e non poteua haue. 
re in Siena . Staua all’hora la nofira Vergi* 
ne incaminando la fabrica dello Spedale^ 
per le donne conualefcenti» & à taUifianze 
più volte replicate^perfuadendofi che quel- 
le fol^ro voci diDioUafdò l’opera che ha^ 
uea per le mani , refiituendo anche la Cafa 
prefa in affitto al proprio padrone : e co'l 
configlio dei Confelsore partita di Siena^ 

infie. 
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infieme con le fue compagne, le quali era- 
no in tutto diciotto , fi trasferì à Firenze, e^ 
per il viaggio(per quanto dicono! Fafli Se- 
nefi ) fopragiunta da fpefse e grandi piog- 
gie , non iù mai punto da quelle bagnata • 
C^iui giunta ,fù accolta da quelle Signore 
fue diuote non altrimenti , che fe folle fia- 
ta vn' A ngelo di Paradilo .* e le fù afsegnato 
per habkarui con le compagne , vna Cafa 
nella contrada della Colonna , non molto 
lontana dalla Ghiefa dell’Annuntiata, do- 
ue è quell'antica e mìracolofa Imagine.» 
della B. Vergine , la quale e da’i Cittadini, 
cda’iforeftieriètenutain fomma venera- 
tione . In quefia Chiefa andauala Seruadi 
Dio c6 le compagne ogni giorno per vdir- 
ui la Mefsa, & altri diuini vflìcij , e rice- 
uerui i Santifsimi Sacramenti * ofseruando 
nel rimanente quel tenor di vita religiofa , 
che erano lolite cenere in Siena/ con tanta 
edlfìcàtione, & ammiratione della gente, 
che erano da tutti riputate per Sante. 

‘ Non debbo qui tralafciare , ciò che nel- 
la vita del Venerabil Seruo di Dio Gio^ 
Battifia Vitelli da Foligno fcriue Francef- 
co Qrocchi co quefte parole nel lib.4. cap.' 

1 4; K 0- 
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14: V ole nc^ egli partir da Fiore nxj» , Ó* inca-\ 
minar fi à Siena per 'vifitare laCMadre Fajfitea 
gli fu detto^cbe ella poco auantì era quìui arrìua^ 
ta : Onde Gio: Battiflaf bauuta notitia dellaU 
hcrgo di lei, -vi andò 'vna mattina , che non potè 
fi non ’vederla , "Da una Si^ora deltha^ 
bìtatione padrona gli fu detto ; Padre "vecchio 
mìo, queila ferua di Gìesu Chn^ìo di rado par*» 
la : pare, tornate dimattina, fateuele auanti al’*- 
^ufcire che farà di cappella , ^ spiedi in pie ^ 
di forfè potrete dirle due parole . Ohed't il dinoto 
Padre ; il giorno feguente net modo che gli fù 

prefcritto,fe le fece incontro ,prefupponendo dir* 
le qualche co fa alla sfuggita, ma quando Fafi 
fitea lo fenti parlare, ella medefima volle fèguire 
il difcorfòjn maniera che fece fubito portare dut 
fiabelit : e poHìfi amhidue à fèdere fègregati da 
gli altri , ragionarono lungamente da foto à fi* 
\ , ammirandofi di quefia cofa infolita tutti / 
circo flanti . Enel licentiarfi, la buona Sema 
di Dio accompagnò Gioì 'Battifia fino à pie le^ 
fcale , non per compimento cerimoniofò , ma per 
trattar fico quel di più . Fin qui l'Autore i 
dalle cui parole chiaramente fi yejdeaquan* 
ta ilima facelserodi quefia Serua di Dio no 
Colo le perfone ordioarie^mà anche le mol* 

» . tofe- 
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tefegnalate in vittù, efantìtà di vitali 0« 
però poi quiuiPafsirea mólte cofe miraco* 
lófe , delie quali à fuo luogo parleremo;otv> 
de non fi può credere quanta veneration^ 
fi conciliafse apprelso i Fiorentini per fc 
ftefsi inchinati alia pietà : fi che ogniuno 
haurebbe fiimato ^ che dà quelli douefst:^ 
hauere tutti i fauori & aiuti per adempire 
il fud defiderio , che era di fondare il Mo- 
naftero per fé e per le fue compagne fotto 
riftituio di Religiofe Cappuccine. Mà con 
tutto ch’ella facefse per ciòògni diligenza» 
e tentafse tutte le vie* ad ogni modo non_» 
potè mai conchiudere cola veruna . E ve- 
ramente pare incredibile» chei haueado 
quelle Sereniflìme Prìncipefle fatta tatìta_. 
premura per hauere apprefso di fe quella^ 
ferua di Dio * e mofirata cófi'grahde indi- 
natione Verfo di lei mentre era alsentè.# ; 
quando poiPhebbero prefente,noniepon- 
gcfsero tutto l'aiuto die era necersario pd 
quell’opera , c che benilsimo haurebbono 
potuto darle . Mà ciò permife Npftro Si» 
gnoife, acciò fi conófcefse quato poco gioui» 
nogli humahi fauori doue Sua Diuina Mae» 
ft à non porge la mano» e non concorre con 

li la lua 
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laiua .gratia.‘e che come dice il Prafeta>‘]? 0 « 
■mtm e fi fperare in Domino , ^uam fperare in 
FrincipììmJtNoWc anco il Signore con quello 
far conofcere allalua ferua,efser di Tuo vo» 
‘lere , che quanto in quella parte ella doue> 
<ua t}perare , iolse in benefìcio della fua Pa- 
tria i difponendo egli Aefso trà tanto le co-*., 
fe in maniera «che donde manco fperaua, 
le venifse ogni aiuto per porre ad ' effetto 
i fuoi fanti penfìeri . Imperciòche efsen» 
ido morto i' Arciuefcouo Pìccolominii , 
«fuccedettè in fuo luogo 1’ EminentiUìmo 
Cardinal Tarugi , vno de primi difcepoli 
• di San Filippo Neri* il quale come per- 
fona fpirituale, e fino da’i teneri anni fot::^ 
to la difciplina di tal padre ammaeflrato 
in ogni forte di Chrifìiana virtù , amaua' 
molto i feruidi Dio , e procuraua con o> 
gni fuo potere promuouere i loro buoni 
■defìderij . Quelli , come chè per auanti 
haueùa hauuto notitia di PafTitear, anzi 
per mezzo di lettere haueua contratta.^ 
4Con lei grande intrinfichezza* procurò in 
ogni maniera di ritirarla à Siena : onde le 
fiirrifi^e fbpra di ciò molto, caldamente^ 
promettendole di darle licenza per fabri-* 
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«are il Monafiero ^ de oHerendoIe per tal' 
effecto^'Ogni aiata néce{sario.M^perclielB 
prudèté Verg Ine temeua' di ÒfFe^er con 
la fua partenza q uelli^ da'i quali tanto era 
fiimata‘'e ben i voluta non lapeua rìroK 
ocvfi àicompiacere ^iadomanda^elGar. 
dinaie «‘ finché povgehdofele buona occa« 
fiorìe di, douer comporre alcune graui di£ 
ferenze nate crài fuoi medefioii fratelii 
( benché quella fi fiimaiàe vn' inuentione 
deir iftefso Cardinale per iftimòlarlà alia 
:parténEa)filicantiòda’i Prendpl è da-i 
gli altri fuoi diuoti y promettendo prefio 
ritorno » e con alcune delle fue compagne 
fe ne venne à Siena , doue dalCardinaleJ 
fù confegni di firaordinaria benéùolénzd 
trkeuuta. Sì cractenne quiùi qualche giorw 
no per aggiuftare con queli^ bmln^nza il 
ne^io della fondatiohe ; *e dopai volen- 
do ritornare à Firenze per conine leco 
leedmpagne^he vi erano rimafie^ il Cara 
dinaie volle che ^iikfciafsb , come per 
pegno e ficurta, Suor Maria Frafiicefca fui 
forella, e così fi contentò che ànda£se« iln 
Firenze procurò con le piùdbaóì maniere 
che lefuronopofiìbili,liceatiàrfi daquel^ 

‘ f La la 
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la Corte « àpportando,ancora ragioni tali, 
che poteflèto periiiadere à dafcheduno U 
Jieccfliii deha fua partenza , la qnale Non- 
dimeno fù fentita da tutti con gran dolo- 
re , rammarìcandofi elfi ^i perdere vna«« 
Santa pertroipai lóro, per non,hauerIédar 
to pronta cómnioditàdi fabricareAlonaK' 
itero nellai loca Città'. U tempo che li 
trattenne in Firenze fà di noue meG^ do- 
po i quali ritornata à Siena , vi fù accolta 
con infinita allegrezza di tutti i fuoi Cit- 
tadini ^ i quali in prefenza.dèl Cardinale 
'Arciueicouo s’obligarono ad impiegare->. 
cgni loro potere per aiutarla à fondare il 
fuoMonafterò : e tra tanto che fi trouafifè 
fito à tal’ e&ttò opportuno àfifegnaronle 
per potéruihabitareconleccMiipagne, vn 
luogo chiamato |a Magione , Commen- 
da de’Caualieri diMalta^ vicino alla Por- 
ta di CaiNoIlia » Fflendo fiate quiui dieti 
mefi in chea » anuenne che mori il Cura- 
to della Chiefa di Sant’Fgidio in vol* 
luogo detto il Poggio db’Maleuolti , quali 
nel mezzadella Città i d’aria perfetta » e.» 
di fito molto commodo r onde edal Car- 
dinale » t da^iCittadimiù lUroato affai è 

Si prò- 
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propCtCtcperfabricarui il Mentnero del-l 
le Cappuccine da Padkea difegnato. Per 
quello > octeDUta<prìma^a Roma la facol- 
tà d’ appoggiar la cura di quell*anime ad 
altra Parocchia , de fiì conlegnata di co- 
tnun confenfo laClvieia e la caia ì & elTat 
vilì.teàs&rl cpnde compagne alli 13. di 
Dicembffe'deU’ànno iypp.con fuo infi- 
nito contento> vedendo d’eflere arriuata.. 
al compimento di quello , che tanto de- 
fideraua'. Si diede dlfubito prindpio alla 
dabrica del Monafiero » in cui auuennero 
'alcune cofe degne di memòria , le quali 
icoprirono e la (pedale allìfienza di Dio 
•à quell'opera di tanta pìetà>6c il gran me- 
irito diPaljfitea', per mezzo della quale li 
«ondufioà periettiQne^ ficome nei legqen- 
te Capitolo vedremo. . 7 

' . . ■ ' ^ 
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“ J .Li 

Cofr^marauì^iofs tmnenutt mi J«Arìc<trJi ìf 
- M.ouaflero delle Ctippuccìm, 

■ ■ . ' t , f. 

T^.T On può dirli con quanto feruore.» 
.s’applicafsePaRiteaà tirare auanti 

la fa- 
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laYabricadiqBcftofuoMoaiftera dlmw 
do che parandola troppo lienw d’opera di 
gucgtihuoi^l che vi lauoi^uàtooi cfaL^ 
IteCa tónde' compagne contiiauanjcnte vi 
s*afFaticaua cauando per le fondamen- 
ta ^leàando via terra portando pietrcjr; 
disfacendo muraglieatjt1che,6ein altre fo^ 
migliami cofe trauagliandd ' Mi mentre 
con fuogran contento ciò faceua, le fopra- 
gitmfe vn’attrattione di nerui taùto ga^ 
glkrdà,chelarefe affatto inhaWre à tutte lè 
cote: laonde fo collretta à corioarjR nel fuo 
lecticckiodoy doue le ne fdaua fenjsa poterfi 
punto muouere*, Auuennein quel temppy 
che per comoditi della nuoua fabrica fu ne- 
cefsario disfare vna m ura^lia molto antica 
e forte ? « per rifparfniàr- tempo a’ilauo- 
rami, vili pofero» tmnole kirelte» mà 
con fi poco frutto , che per molto che vi 
battefsero e ribattefserp con picconi, non 
poterono fmuouerne parte veruna , Intefo 
queflpla buona Aladre, cosi attratta come 
era , yi fi condurre i braccia , e coman- 
dò ad vna forella , chiamata Suor Diodata, 
chele portafsevna mazta dr/ferro nioltò 
^fante . Obedi ^iodata f benché BK)q^ 

lenza 
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fenza qualche ripugnanza ^ parendole yno 
fpropoCto 9 ch’ella volefse metterC à queù 
Timprela 9 mentre (laua tutta impedita.* 
delle membra . All’hora Pafsitea, dato di 
mano alla mazza,leuòfsi in piedi contane» 
U franchezza come fe non hauefse hauu*- 
tomale alcuni i. e cominciando con gran^ 
forza à percuotere quel muro 9 in breue-# 
tempo lo demoU9 & appianò al fuolo com« 
tanto ma^ioi: ilupore delle Torelli cheli 
trouauano predenti 9 quanto chejfattoque-r 
fto 9Ì(nI;>itoi;itoruò al £uo dato primiero*pa* 
de fu necefsario diportarla à braccia su l 
latto. : u . . 

Occorfe ancora * che cauandoH per le^ 
fondamenta dèi muropcincipale del nuo* 
noGonuento ritrouarono alcune pietre 
afsai grandi 9 le, quali Paf&itea haurebbe:* 
Yoluto.che.'feruifsero per bafe dell’i|le£s^ 
fondamenta cosi ànùeo^cpm’eranqio') 
per nioltochc tutti i muratoci fcp’l ma. 
uiialLvisfafiTaticafseroper muoucrlc/ mai 
glicpotèduicire; difsero alla Santa.^ 
Madre9 ch’era in ogni modo neceff^ipiar. 
OC pczWfa per patCrle.adoper^|f€i, 4^* bo- 
ra ordinpclla i Suor 
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Vna barélU , raccoftafse ad vnà di quelle^ 
pietre : il thè fattodà eolei ,efsa pigliò vna 
p£là di féiro , con la quale fpinie la pietra 
fopra la barellaie tenendola lei da vna par- 
te, e Suor Diodata dall’altra, la portarono 
infiemc per quattro braccia incirca di fpa- 
ùo ,"^ fino à gettarla nelle fond amenta ,con_< 
tanta fatilità , che Suor Diodata alFermò 
di'hbn haùefùi pròtjata fatica alcuna;’ L’i:*^ 
fteflo accadde nel muouerche fecero di cuti 
te l’altre pietre . Mà’quando* vennero alt» 
lHf‘ltima i nónfVoleuano i muratori , che fi 
géttaffe in quella^ parte delle fondamenta i» 
doue Palsitea l’hauea deftinata : ella non-» 
dimeno perfiftèin Voleruela gettare^ fico- 
nobbecheàciòefa moffada Diovpcnchè 
la pietra precipitando, ruppe col foopefo 
il (nolo del fondamento, (otto il quale fi 
fcoperfe vn gran vacuo à guifa di «Iantina : 
t fò cofa pródiglofa , che la medefima pie- 
tra non Vi -calafle dentro , mà reftafle fof- 
pefa in aria » fin chè quella concauità fofle 
riempita di materia per ftabjlità del fpn^. 
damento. *ti t*. ^ jì. 

* ‘ DÓuendofi fabricare l'Infermaria , nè 
haiicndò mattoni / nè anche denari per 
" - - com- 
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comprarne,comandò che fi cauaflè in cer* 
to luògo , doue ne trouarono vna cantina^ 
piena , fi che ballarono per fare tutta la £a^ 
Erica del i’Inferm cria . 

Vn giorno mentre ftaua muouendo cer- 
ta terra, gliene cadde fopra vna gran mal- 
fa i onde anche lei cadendo , accoriero tut- 
te le forelle per aiutarla , e trouarono che 
le fi era rotta vna gamba : di che prenden- 
X dofiqueiié molt^ pena , ella fi 'polca lare 
Gradone * la quale tinita , fi <fouó con la_- 
gamba intiera , e lenza male alcuno . 

Maggior marauiglia fiì , che volendo i 
muratori cacare vii po^zoantico« per ha-: 
uer’ intelo efferui vna forgeqte d’ aolna_. 
molto copiofa i dopo d'hauerne per molti 
giorni tratto fuori materia , giunti final- 
mente al fondo , non vi trouarono acqua di 
forte alcuna : ondedincroà.Paflitea, ohe^. 
biibgnaua cauare altroue per ritrouarla_* . 

. Màandandoellli al pozzo già'V'auato, vili 
fece calardentro con funi ’^^ iperuenuta al 

fondo , quiui fi fermò mez 4 rhora in circa a 
fare oratione. Fattafi poi di nuouo trar fuo- 
ri , comparue tutta allegra su la bocca del 
pozzo co’J Cappello di Paglia^ che porti ua^ 

M pieno 
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pieno d’acqua , la quale votata in vncati»' 
no, vi iì viddero dentro molti pcfci picco- 
li, recando tutti ilupiti e dell’hauer'ella 
ritrouata l’acqua , douenèpur' ven’era flato 
veftigiò , e dell'efìerfi quiui potuti generar 
pelei fotto tanta altezza di terra , e del non 
hauer’il cappello verfata l’acqua, eflendo 
tefluto di paglia molto rada,e da ogni par- 
te trafparente^guitò poi il pozzo à dar’ac- 
qua ingràd’abondanza,la quale duraper iì-^ 
no al preséte, b«>ueudone molti per diuotio-^ 
ne , come frutto dell’ orationi di Paflìtea . 

Molte volte poi mancandole il denaro 
per Dagare i lauoranti , ò il pape per dargli 
il vitto ; Noftro Signore la prooedeua con 
manifeilo miracolo^dcll* vno e dell'altro a- 
bopdeuol mente, di che potrei adduVre più 
efempij, mi per bora mi contenterò di due 
fola mente. Il pr'.mo fu. che terminata l ’o-, 
pera del Monaftero , reftauano gli operarij 
creditori di ^can Comma di denaro per f 
loi;o mercedi Ricorfe Paffitea a’i Deputa- 
ti, & ad altre pèrfone facultofe della Cittài 
mi per molto che , rapprefentando il fuo 
bilogno, prega flè e fi raccomandafle , non 
potè mettere infieme tanto » che nonre- 

flaf- 
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ftaffe molto à dietro da quello ^ di che era^ 
debitrice.Laóderifolfe d*andare àPifa,do- 
ueall’hora i Principi dimorauano per fup - 
plicare quelle Altezze à volerla louuenire 
di quanto àleiera necefsario. Partì di Siena 
co due compagne, Suor Maddalena, e Suor 
Orfola^Sc incaminatafi verfo Pifa, quando 
fù giùta ad vna Cappelletta polla sù lall ra- 
da, poco lontana da Staggio, quiui fi fermò 
àfar oratione,comandando alle compagne 
che s auuiallèro auanti . Appena hebbero 
quelle caminato venticinque,ò trentapallì> 
che la ferua di Dio à gran voce richiaman- 
dole,dilIe loro : balorde che fkte ; non baue- 
te •voi •veduto quello che è coìTt in terra-» ? 

Guardarono elleno all* hora nel luogo ac- 
cennato, e vi fcorfero da tre feudi , li quali 
fenza dubio erano vna particella del mol- 
to, che ellahaueua miracolofamente ritro- 
uato dentro la Cappelletta . In proua di 
chè,dicendo Paflìtea k Suor Maddalena: Se 
tù indouìni quello che ho in penjìero , ti •voglio 
ohe dire : Rifpofe'ella : Voipenfate ritornar^ 
uene à Siena , non hauendo più hifògno di dena- 
romper hauerlo di già ritrouato i Soggiunfela 
buona madre forridendo : Tù dici il •vero, 
M 2 Sene 
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Se ne ritornarono dunque à Siena, douecon 
quel denaro, di chè NoftroSignore l'hauea 
proueduta , fodisfcce à quanto doueua . 

Il fecondo fù , che hauendo vn giorno 
Giuleppe Valaio , fattore del Monaftero , 
detto alla Tanta madre , che bifognaua pa- 
gare iMallri &i Muratori ,i quali haue- 
uanolauorato nella nuoua fabrica ; ma che 
egli non haueua denaro per fodisfareà tut- 
ti , ondehaurebbe pagate le loro mercedi 
à i manuali folamente , come più bifogno- 
iì : Paflitea gli ordinò > che pagaffe prima i 
Maftri: e cofi egli fece. Efiendopoi quelli 
puntualmente fodisfatti » vi fia denaro fuf- 
hciente per i manuali ancora , moltipli- 
candolo Dio con euidente miracolo . AU 
rhora fi ricordò Giufeppe d'hauer fpefi due 
telloni per l’iftefTa Paflitea; e da lei richie- 
dendoli » ella pofe la mano dentro il Tac- 
chetto d'onde erano flati prefi gli altri de- 
nari , & era di già voto : e pure ne trafle.» 
fuori due tefloni: per il chealzando gli oc- 
chi al Cielo, difle: 0 frouideuxji di Dio\ poi 
gli diede al fattore , dicendo: Ohuomodi 
poca jtdi^ il quale non credeuiy che douej^eroha^ 
ilare , Partitoli quello da Paflitea , Te gli 
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fece auanti vn*huomo,il quale doueua ha- 
uere dalla medcGma vn tenone: dichè au- 
uifata dal fattore, gli ordinò che delle à co- 
lui vno di quei due teiloni , che eflà haueua 
dato poco auanti à lui , e teneuagli tuttauia 
nell a mano . Ciò hauendo egli fatto pron- 
tamente i poco appreffo rimirandofi nella 
mano , vi ritrouò pure due teftoni : & al- 
rhoraconobbe più chiaramente la ihìi'a« 
colofa prouidenza di IDio ver£o la fua ferua 
Paflitea . ■ i 

■ . 1'iV 

■j; CAPITOLO XII, 

lue Compagne di Platea fi racchiudono nel 
MonaHeroi tr-cUa e chiamata per fonda»,. 

- ‘ re '’oluiMottòlUr/fuora di Siena* • '; d 

-«*-•*1 »*-* •' ' 

“ w ’ J • . . . , I fi ' ‘ C • ‘ > 

T Erminata che fò la fabrica del Mo^ 
naferoy le compagne di Paflitea, le 
qua li fin' a quel giorna erano vifl^te con li^ 
berta d'vfcire & ànd^ré doue v‘oleuaao> » 
ottenuta la licenza dalla Santa Se<'%Apo.. 
fiolica , prefero l'habitoela Regola delfej 
Cappuccine, -lequali di già erano in altre 
Ctòà ditalini eiicacchiufero còme vere^ 

Reli. 
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Religiofe nel medèllino Monallero . InJ 
cjueda maniera reftò fondato in Siena l’or- 
*QÌne delle Religiofe Cappuccine per mess-^ 
zo di Paflitea col fauore & aiuto del reli- 
giofifllmo Arciuefeouo Cardinal Tarugi , 
il quale in quello negotio lì ferui molto 
deiropera del Venerabile Padre Giouanni 
Lgotiardi da Lucca huomo ApoHolico , ej 
Fondatore della Congregatione de Chieri- 
ci Regolari della Madre di Dio j del quale 
la Santa memoria di Clemente VIU. fi 
valfe in riformare alcune principali Reli- 
gioni 9 pet elfer dotato di fingòlare fpirito, 
zelo , e prudenza . Le lettere dell’ iftelTo 
Cardinale fanno tellimonio della llima^ 
grande che di iuifaceua . In vna di elTe^ 
Icritta al medefimo Padre Giouanni» inui- 
tandolo ad aiutarlo in quella & in altre o- 
pcre» còsi gli dice Dià*vì chiama à quefi 
imprefa. Vi fi accrc fiera fatica , è 'vero : màyi 
fimoUiplichcranno anco le corone : afpteaftie 

hora entra in ciaufura^SuorC ater ina MOottri» 
na Cbrif^iana^e tant'- altre cofi'v' djfiet tana , chet 
non sh.comepofpate fuggire con buQAa cofeienza 
queflacròce.* In vn’ altra fcri*ri.a à Palsiteij 
quando già queilo feruo di Dio erain Sie- 
’■ na 
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Ila, le dice : OJferuate il 7adre Gìoucmni , 
come farefU me medejimo. Onde tanto mag^j 
giormente refta accreditato lo ‘fpirito di 
quella (anta donna «quanto da vn’huoma 
tale venne e(a minato, & approuato 4 » 

- Hor fegueftrate che furono quell e buoi* 
ne Vergini dal commercio humano , eri- 
ferrate in Commento * non può dirli coblj 
quanto rigore quiui viuelTcro lotto ioffer-* 
uanzadella| Regola primitìua di S; Chiara# 
portando vn’habitoruuido &*afpro fopra 
la nuda carne» non mangiando fe non cibi 
quadragelìmali, con oflerua’re vn perpetuo 
digiuno : dormendo fopra Jé tauoie con te- 
ner fotto vna folafchiauinaileuandofì fem» 
pre su la nieiza notte al Mattutino » afflig- 
,gendo i loro teneri e fiacchi corpi con ci- 
lic^ , e con difciplinc i 3cin fomma me- 
nando N^na Vita in tutto fimileà quellajche 
già nè deferti dell^ Egitto e della Paleftina 
feccuano i piu aufteri erigorofì Romiti. 

Per atteftatione del ìo Ipirito grande coq 
cheli viueuain quello Monaftero ^^imi oc- 
corre dire , che queiPhuomo ammirabile c 
fàmofoà tutto il mondo per Pinligne’fiaiv^ 
ticà * Fra Giouanni di S. Gugiielmoi^ vo- 

len- 
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lendo collocare ia (lato Religiofo vna fua 
bifrìipote , per nome Violante , le propofe 
quello Conuento di Paffitea, come luogo 
atto per darfi da douero al feruitio di Dio , , 
profelFandofi quiui vna vita molto ftretta e 
rigorofa , fi come afferma il Padre F. Ar- 
fenio dell’Àrcenfione nella Vita di quello 
gran feruo del Signore : il quale dice anco- 
ra di lui quelle parole per proua di quaa> 
to li ftimadèro ìnfieme egli e la npftra (an- 
ta Vergine : Sopra tutti poi lo fUmò e •venerò 
Suor Pafsitea da Sienat fondatrice delle Cap^ 
puccine , donna di fpirito Serafico » il grido deL 
la cui fantità fi è fentito fino. /> Francia , * doue 
da (quelle ó^iaefìà fa chtamat a » raocolta , 
•venerata come fanra. Venne ella à ’vijìtareil 
Padre Giouanni à S an Gugliehw. U che faputo 
dalT^adre i andò ad incontrarla pe^ firada fao~ 
uealxandojiejja il nxlot che gli coprtua la/ac- 
àà , re fio talmente mofsa à diuotione dalla •vi- 
fla del feruo di Dio , che quafi come fuor di fe , 
facendogli come àfanto profonda riuerenxfl %pro- 
ruppe in molte par oU di lode fuay dicendo » O 
katoijoi • Padre t che hauete fàpHto eleggere fi 
fama •vita , e feruire fi perfettamente il Signo- 
ri Bt in memoria di queflo felice incontro fa 
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dai t^a^iin quel luQ'gi^ p9fÌ4 ujua troce^ Q^einÀ 
d4.poiUùmtf4dì^.rì3effÌH(i.à^jenA , BmAn9\ 
in eteri ìvpìeji ^ ragÌQntndQi 
eblcìjsìmament^ delle cop di Dìo con tantu e Un 
uatìone iifpirito. , ebemn fi ricordauttno delle 
cofè necejfarie al fiBegno del corpo ^ Fin qui’ 
1 Autore.. Ma ritoraiamo alla noftra nar«f^ 
ratione. . i , , : > 

4?aflìtea, beiicheneir efatia olleruauza 
dellaRcgola , nell’afprezza della vita ^ eu 
nelle religiofe virtù tutte i’akre (uperaffe.* 
non però mutò il' tuo habito vfato fin’à quel: 
giorno , nè fi riferrò inclaufura di manie- 
ra , elle- venendo il biCogno , non potefTe 
vteire-à fno beneplacito. Ciò fece » perché 
cosi le fiì comandato in virt»'*’di rànta.obe>* 
dienza dal Càrdiiiale « è dagli altaiche di 
lei teneuano cura » ad effetto di poterenon 
tolo meglio prouedere alle Tue compagije , 
mà ancora andarla fondare Monafferi iou: 
altre Qttè*ad Juiitatione dèlia Santa Ma« 
dre Teirela di Giesù . Dimoiò nondimeno 
la. nuggior parte delia tua vita<j[n quello 
Conuencot il quale ilimò tempre le tue^ 
delitie»& il tuo Paradito terreffre » procu* 
rondo ogni giorno maggiormente ilabilir*; 

c N lo & 
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lo flcaccrefceflo neIlofpiritualc,e nei tciii»; 
pòrale ancora , per quanto la'fcuer.vl della 
regolar difciplina componai;a>acvió quel- 
le fanciulle che da ogni parte per opwa fua 
vi concorreuanO|haue(^ero à Itarui più vo- 
lentieri. Per quello elTa medelìn^a fe n an- 
dò dRoma^ più volte jdouepéril concettai 
di lantità che di lei correua in quella Gor- ; 
te , tù nun lolo da i- Fidati , e da i Cardi- 
nali, mà àncora dagli ftellì Sommi 
telici benignamente accolta, e da cfll ottén*^: 
rie molti priuilegij’& indulgenze à quello? 
filo Monallero. L’vltima volta 'che vi ari^ 
dò,^impetrò dalla Santità di Paulo Quinto 
di poterai fabticare la Scala {anta, e ledette/ 
Chicfe ad imitaticme di quelle di RoinaL- i 
cón r indulgenze dcU^vna d dell' altre pet' 

fc, e per le fue’ compagne • •»n-' - f 

I a vno di quedi viag^ auaenne y cheb l 
appciia vfcita di Siena, il Deraondo aggraK 
uo talmente iài lettiga, nella? quale elk ecsU 
con vndfua compagna ^ che il mali tutti) 
grondando di fudoDe,. pareua; che non fii> 
pocelfero muouere; e la Ura, quando il let^ 
tighienovoLeua calare la lettiga ^ h^nthsik 
^olfe votavappcna poteuaciò hxe con PaM . 
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iito di molte perfonc * Dei chè comin* 
ciaado quel buoD’huomo i prenderli pole> 
ra«gU difse piaceuoimeBte U ferua di Dia: 
Di grafia tion •vi fcandaiixofr, perchè •vi è den^ 
tf occhi: intendendo il Demonio . Giunti 
poi meiza giornata vicino àRoma, s’al- 
Icggeii in modo la lettiga , che i muli con 
grandifllma facilità, e Tempre di corfo, fe- 
cero quel viaggio . Di ciò ftupito il letti- 
ghiero, gli dille ella : Ne« •vi marauigliate « 
perchè ÌAalacafcif e •vjcito , 

Sparfafi tru tanto per la Tofcana la fa ' 
ma di fantità del Mooaftero delle Cap- 
puccine di Siena » fu Paflitea chiamata in.» 
molte.Qttà e terre per fondarui altri Mo- 
naft^ri deU’iftefso lilituto : mà per varij 
impedimenti non potè per all hora ftabi- 
lirnc fe nddued’vno in Piombino, e l’altro 
in Santa Pipra ; & ) quello fecondo diedo 
gràd’aiuto l’ Eccellétilfìma Signora D.Leo- 
nora Duchefsa Sforza, molto dinota e fa- 
miliare della Tanta Vergine . Le cole mi- 
rteo! ofe fuccedute inquefte fondationi , 
per le quali elja s* acquiflò l'amore e la ri- 
nerema di quei pòpoli , faranno da noi ri-, 
ferite aitroue .* qmui ballerà raccontarnej 
‘ N a alcu- 
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alcune poche le quali paiono hotabily 
Mentre ‘il fàbrìcaua il -Monaite^o 
Santa Fiora', fi ruppe a’i muratori vnà fca- 
la con vn ponte, con la caduta di tré huo^ 
mini che vi erano fopra j il primo de quali 
precipitò fdpra'àlcuni laffi , cadendogli di 
più altri faflì addoflo,& Vna tauola fu'l ca,'. 
po : e tuttauia ncqueitoj nè gii altri due 
patirono lefione alcuna , mercè che in_* 
queli’itteflo tempo la lanta madre ftando 
quiui vicina in oratione, pórle per loro din 
note preghiere ,'elTendaper altro natural- 
mente impoflìbile che non vi reftaflèro 
ilutti tré ò morti , ò mal’acconci. 

Vn yorno mentre andaua verfo- Piom- 
bino, s’incoiJtrò in alcuni Vetturali ' ^ qua- 
li l’auuìfarono , che non moico lontano era 
vna gran folTa> ò laguna ,alla quale il mare 
haueua tralmefla moli* ac qua , ondeera^ 
impofllbile a palTarfì ,fenzaéuidente pen,- 
rolo di reftarui affogato Vditociòil let- 
tighiero » voleua fermati! quiui fenza pat- 
far'auanti .* mà la ferua di jDIo facendogli 
an imo, l’clortà à proleguire il viaggio fen- 
•za timore alcuno.» Obcdì egli.* e irapalTata 
la Torre delle Saline , vicino àUa ha« 
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fiaueuaao ìii^fo^efferé quella^agtina,gwn*^ 
fer» finalmente^^Pròjiibinàyfenza frodar'* 
acqua’ ldt fòrte àtóna , Stimaibn<y d’eflférr 
ftatf burlatri^mà rhohiando poi il dìfe-! 
goète verfey Siena^' tf òuaremo preffo à quel- 
la medeCma Torre vna profondità d'àcqua 
cofi grande, che mal agguol mente pote- 
rono pafTarla puréerano* aflài calate io-r 
quell’] ftefla notte. Dal chè conobbero tut- 
ti, cheperPbratroni della fpofa di Chri- 
fto haueuano il ^ òrhòprecedente pernpe- 
ra Angelica * paflata 5 lenza auuederfene 
quella laguna. Aggiungono I Falli Senefi » 
^he hel ritornare à- Siena , incotittaBdo(ì- 
in vn fiume' , il tj'ùaifepòrl^piòggié grati'^ 
df era rtòltd' créfeitrtó, bi ^téuadn* ‘mo- 
da alcuno -paflariì'V’efli^pàfsò» piedo." 
afoiutta. ‘ * . * “ ‘ 

' V n'altra volta effentftifi ‘ Ijt Irtliga mf rf- 
gatafrà c^elVretture d'alberi erdi pi^étiebi' 
in mbder che non poteiia pafTài’^nti* nè 
ritornare indietro; Paffitea cOh la corti* ’ 
p!^na prsfala davna parte , &il Ifc’ttighiei'' 
t-ò' con cert’huòtnò.che quPIr trouòlH^H*- 
c»ltra'^- h pòtraróno" dì pefo fiifièàne ico^ H 
mah piti di quìndici paffi di viaggiò”, con 

tanta 
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e, }e|T^iere;?za , qh? 
n§ jrkxiaf? e coppbpje 

WPPPWft poter* efferpiòfegpitQ ^e^o^^ 

per I ^qr^^deUa fqrua <di I^io . Al.t^i fo^ 
nùg)4p^i ppùriapQ qi4 rifèrirfi ^ ro» 

pq: .. rr ^ : 
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Vi^ ìo^d^i Vajptea in Franfiifi cofe eh in queU 
loUmufuncro fcjuo riforno in Jtidia, 

N ei tempp che Paffitea fi trattenne in 
firé^ejjtrà gU ^tri gradi pqfonam 
d>c le ^fìPettioiucpno , vpa fu. Ì%^repiui^ 
ma PrincipeLa O. Maria de Mediei » ^ 
Regima di Frapqia « la eguale e^eqdp aU’ W 
ra giouinetta , vfaua tanta dime(lichez;aa-i* 
c_pn la Santa Yer^e;, che la qr^^tana non 
altrinienti, chelfe fprellap ma^e le lofle 
fiata. CqnleificonfigUapac cohfolauain 
tgni difficoltà e trauagiiq , raccomandan-^ 
dofi di coti|puo alle fue orationi : dalle qua^ 
li conae che ricpnpfcefle poi Ojgijù Ina proL 
periti e grandeiza^quando fi v^^iddo elaltata 
al Trono Reale, upneflefldole riufcito con» 

dur- 
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<furlei‘’fè(iO d’Itàiiaf Firanciaìbcnchè moli' 
to’ ciò ckfidètafìfe*^ procurò intutté le inaV 
ftl'erefaròela. venire , mentre^ffa già 
Ha vi dimòraua , Per ottener quello , fer^ 
nifsi dcirautorità dei Gran Duca Ferdinan-) 
dò Primo filo Zio i' & offerì liberaimenteii/ 
qtì>ànto biiognaHa per iP co/nmòdo 'Viaggio 
di PaftiÉOa , e di ^foeìehb doifsuano occòmi^r 
p3gtìàriy>^Non:ardìl‘hìtìmjiifsimafVergUj 
rie moflràrri renitente abdefiderio- di c^i 
gran- RegInafV' Tapprefentata daimercef- 
fore tanto potènte < onde sili nouedi.J^; 
gliodélPAnno 15^01, lì partì di Siena in . 
compagnia di Tullio fuofratedlo,' e idi Suòr 
MàtiaFrancefcafaa foreJla & àndo à Fi- 
reitóe peir riuerire^ qiieite Altezze 5 /e Hbew; 
uere gli ordini loro per Fr^cia. . i- IQuiui fin 
tràttenne vn giorno folamentCi-efà tratta. 
tÉ cóh ógni fòrte d’honate c di cort'efia. Dò- ’ 
poi pfsdeii cairiitlopeT' fit^ògna^ Venendo 
dO’pePrl faggio accompagnata dawii cakì 
doectefsiùó-v Ma^quando firvicina ài 
logrià dtfse à i compagni infaftìdifci da quel * 
griin C9\ott» ììorsù'coMfo}(iteui i ptàcbe dom.iniy 
non jètmrewuf latito - aijo ì anxj prtMthmo gran-s^ 
ditti elctttpef te, 'E cosi àpunto aoneùne,per- • 

che 
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che il ^iòrnojfeguente, quando; furono sùt 
Modenefe,. 6 leuò. cosi fiera temp^fta » 
caddetàiitalèfOTÌfmifurata grandine , che 
non follmente rinfrefciò l’aria , mà j^ouinq 
tutti quei paefi con vn dàno quafi irrepara- 
bile. Seguirohó poi ogni giothQ pi9^l® 
tutto il camino perfido ik| Parigi *. Quai^^ 
giunfcro alle porte di Parma !) vi trouaronò 
concorfa vna inoltitudine grande digeptejr 
d'agni coiidìctone c d’ ogni età , ^ividdero 

chetuttii’affóllauanoiper.acqoftarfi all^ie^- 

tiga^>bendic fìàrratada ogai Jiarte , & m ga- 

racbmandabanoà Pàfsitca la benedittione. 


gridando i fanciulli* è gli altri » Bcco U San- 
ta , Béco U S ma, Htìliq i che fa pena quaiv^ 
to difpiaccre xtóonalsero- quelli ap^aufi 
allaforella , s’alwticaua per 'acquetare quei 
gridi, & per tener lontana la gente: ma 
tutto era invano -« R,ichiefepoi da non so 
chi, qual cofa hauefse mof$o quel pojwloà 
faretal nouità:e gli fa rirpoftoìche predicanà> 
do ilgiorno auanti in quella Città il P .F.Bar 
tolomeo da Saluthio religiofo di quella-» 
bontà e fantità di vita, che à tutti era nor, 
ta i hauca detto , che il gior no apptclw do- 
u€a quindi pafsare vna graitSerii^ * 
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£ dimando il popolo , quella efser Pafsitea 
s’era molTo à far verfo di lei tali dimoflra» 
tioni d' honore e di riuerenza : Né folo io-»» 
Parma , mà in tutte l’ J'itre Città e Terre^ 
per doue pafsò,le furono fatti ofTequij flra> 
ordinarij , con fu a indicibil mortifica tlo 
ne ì poiché come humilif&ma ch’ella era « 
aborriua ogni forte di lode e d’honore . 

Nella Città d‘ Aleffandria della Paglia-, 
auuenne , che dopo elTerfì la mattina per 
tempo communicata , non hebbe la folita 
ertaG , nè mollrò fentir gulto ò confolatio- 
ne di forte alcuna , anzi fù fopraprefa da__. 
vn trémor grande per tutta la vita, e G vid- 
de in volto turbata , e fparfa di fudore. Di 
tal nouità marauigliata la forella , ne ri- 
chiefe da lei la cagione ; nè volendo ella di 
principio manifeftargliela ; Gnalmente^ 
confefsù efTer ciò accaduto , perche l'haue- 
uano quella mattina per errore communi- 
cata con vna particola non confagrata. 

Giunta à Turino vi fu fermata due gior- 
ni dalia pioggia , la quale benché conti- 
nuane , volle ad ogni modo partire il terzo 
giorno : mà nonrpote' in quello paflar Vi- 
gliana » terra affai vicina: doue dopo che. 

O hebbe 
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hebbe recitato l'Officio» e compite l' altre 
lue diuotioni » Hando per andarli à ripofa* 
xe , dille come per fcherzo à i compagni j 
Dimane haueremo ben* altro cht ac^ua . £co 0 
fù: perche Tiftella notte, la quale precedet- 
te al giorno 2y. di Luglio , cadde cauto 
gran copia dineue, chela mattina per pò-*, 
ter’andare alla Chiefa, fù necellario aprir- 
li per mezzo di quella la Urada con pale . 

Nell’entrar che fece nella Francia , cf- 
fendo già fparfa la nuoua della fua venuta , 
e come per la fua gran fantità era fatta ve- 
nire d’italia dalla Regina > non lì può dire 
quanti honori riceuelTeintuttelc parti da 
ogni forte di perfone . E finalmente per- 
uenutaàParigifù da quelle Maellà Chri- 
llianiffime e da tutta la Cor te riceuuta co- 
me vn’ Angelo del Cielo » correndo ciaf- 
cheduno per vederla, c reputando fua gran 
ventura il potei parlare con lei , ò feruirla, 
ò hauere alcuna delle cofe fue,come che le 
lUmaua tutte à guila di pretiofe reliquie-i • 
In Parigi lì trattenne alcuni meli , ne’quali 
im piegòffi di continuo in opere pie , vili- 
tando infermi ò incarcerati , cercando li- 
moline per dihribuirie à i poueri , andan- 

, . do 


*P arte F rima Capitolo XIII, 107 

do à venerare i luoghi fantis e le facre reli* 
qule« e facendo altri Tuoi confueti efercitij ; 
con le quali cofe , e co'l fantifTimo efempio 
della £ua vita edifìcò tutta quella gran Cit»- 
tà , lafciandoui di fe lleda vn* eterna me- 
moria. 

Ma tra tutte quelle cofe non fi fcordau a 
del fuo diletto Monaftero di Siena ; anzi 
ilaua neirifteflp tempo col corpo in Fran** 
eia , e con Tafietto in quello i e fe vogliamo 
credere al teftimonio di Suor Felice , re* 
ligiofa di ilraordinaria bontà $ e per ciò 
molto amata dalla fanta madre s col cor* 
po ancora fù quiui più d' vna volta veduta, 
replicando Dio con ftupendo miracolo la 
di leipre£enza,ficome con altri Santi leg- 
giamo hauer fatto. Perche effendo da Paf- 
fitea fiata lafciata la medefima Suor Felice 
Superiora in fua ailenza , viueua in va-i 
continuo trauaglio , per non poter rime- 
diare alle necefllta del Monafiero , per- 
mettendo il Signoresche con la lontanan- 
za della Fondatrice mancallero le limofi- 
ne e gli aiuti delle perfone di Fiora . Hor 
mentre per quefto£e ne fiaua la buona Suor 
Felice tutta afflitta , fupplicacdo la diuina 
O a proui- 
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prouidenza di foccorfo’ , e raccomandati- 
dofi ancora alla fua cara madre , benché^ 
aiknte ;fe la vidde comparire dauanti con 
volto piaceuole , e confortandola le difle^ : 
No?i ti dar erauaglio : che tornerò preHo ; Cj 
poi fubìto difpai ue, klciandola tutta con- 
folata: e da quel punto cominciò à proua(» 
gli effetti della diuina prouidenza ne’bifo- 
gni Tuoi e delle forelle . Mà paffati alcuni 
giorni Suor Felice cominciò di nuouo ad 
affliggerli per alcuni trauagli che le fopra- 
giunleroi parendole ancora d’ edere infuf- 
iiciente à quella carica , e che per fua colpa, 
il Monaftero andaffe deteriorando . Ec 
all’hora lìmilmeiite le apparue la fanta_> 
madre , mentre ella daua in ginocchioni 
appoggiata al iuoletto > 6c abbracciando- 
la di dietro, la ftrinfe cofi fortemente, che 
Suor Felice volle cominciar* à gridare per • 
lo fpauento : Mà Paditca la ritenne , di- 
cendo : Sta cheta» Hh cheta : non ti tormenta-^ 
re , che preFìo tornerò . All’horaelia, cono- 
fciuta la voce della fua madre^d voltò vcr^ 
lei , e vedutala corfe ad abbracciarla con_» 
grand’ allegrezza , penfando che veramen- 
te fode tornata . Se n’àdò poi indeme con 

eda 
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edàin Coro ragionando {kiniliarinente»fi> 
dopo d’haucrla confolata, & auuifata d al*- 
coni particolari , difpirue / Raccontò poi’ 
Suor Maria Francefca , chein quel mede- 
fimo tempo ritrouandofi in Francia , ha- 
yeuale detto Paflitea :> Cé>e credi che /acciai'' 
Suor hJice ? thh troima che fiangeiut » E l’i- 
ftelià Paffitea dille vna volta quando fà 
tornata , come per fcherzo, à Suor Felice i 
Non ti ricordi quando ti "venni a "vedere ? 

Ma per tornare à quelloche diceuàmo i ; 
quando lanoftra Vergine fi fu trattenuta.' 
per alcuni meli in Parigi, (limolata di con- 
tinuo dal proprio afletto acciò tornafife à 
riuedere il fuo Mon alierò , c le fue care fo- 
reilei dimandò licenzaalla Regina, da cui 
con difficoltà grande ottenutala , partìfii 
con vniuerfal difpiacere per Italia, imbar* 
candofi fopra vna picciola tartana infieme 
o64 fratello , e con la foreila . Nauigar^np 
fempre profperamente ; mà in vfeir chcL# 
fecero dal Porto di Monaco , fi comraof- 
fe vna tanto furiofatempeda , che tutti (ì 
tennero fpediti * tanto più quando viddero 
che il Nocchiero hauea perdutoli timone, 
efi daua affatto per difpeiato . Mà lafer- 

uadi 
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ua di D io facendogli animo , difle con 
vo Ito intrepido : N o/t ÌMbitatej:he Dìo è con 
noi z £t appena hebbe ciò detto , che ceGò 
del tutto la tempeUa» fi tranquillò il ma- 
’*e , & il perduto timone fù dal Nocchiero 
ntróuato al Tuo luogo con ilupore di tutti^ 
confelTando ciafcheduno , non poter* efTer 
ciò auuenuto fenza gran miracolo iterato 
da Dio per l*orationi di quella Tua ferua-i. 
Hebber-o jx5Ì il rimanente del viaggiofem- 
pre felice > iinche verfo il fine di Nouem- 
hre deir Armo itfoa.giunfero in Siena. 


• • t 

capitolo xivj* > 



Va la feconda n/olta in I rancia ^ e ^ 

Alemagna, 


E Ra tanto dolce & amabile la coniìer- 
latìonediPaffìtea , che chi vnafola 
volta l'hau^a guitata ^ pareua non ne po* 
tefle più ftar fenza : e quanto più con lei 
fi tratteneua , tanto più fe gli rendeua dif- 
ficile il partirfene . Per quello hauendo , 
come dicemmo , laSereniflìma Regina.- 
Maria de Medici & in Firenze & in Fran- 
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eia praticato pei^ alquanti mefì con que«« 
ila ferua di Dio alla domenica , reilò conie 
prigioniera delle di lei foauilllme manie- 
re, Onde nell'anno iffosf. volle che di 
nuouo fi trasferifle à Parigi : nèj ella ardì 
ripugnare , non oftante che e l’hauer’ ad 
abbandonare le fue dilette figliuole , e gV 
incommodi già fperimentati d’vn c^ 
longo via^o la ritirafiero non poco in^ 
dietro. Sipofe adunque incarnino : mà 
quando fù giunta à Pila, fe le ruppe vna-# 
vena sù'l petto , per il che fu corretta à ri* 
tornare à Siena per curarli . Piacque al Si- 
gnore , che la cura folle breue * onde potè 
irà pochi giorni rimetterli in viaggio con 
alcune delie compagne più atte alla fatica^ 
&àfoflfirdilàgi . Volle anche feco Tul- 
lio fuo fratello , al quàle, llando con la.» 
lebre,e con altri mali , e ricufando per ciò 
d'andare in fi lontani paefi * predille ^ che 
quel viaggio l' hauereb be rifanato « £ così 
lù; perchè palTato appéna il quarto gior- 
no y rellò anatro libero dalla febre»e da. o- 
gni male. Prefe la ilrada di Mantouaj'così 
richiefta da quelle Altezie , le quali la ri* 
tennero appreffo di fe per dicialett;e gior- 

. ni. 
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ni Ritrattandola con ogni forte d" honore^T 
Quiui occocfe che vn'Gaualiero per nome 
lacomo Bernieri, hauendo la moglie fo* 
pra partole con pericolo della vita< man- 
dò alcuni > acciò la raccomandaffero all* 
orationi diPaihtea : A i quali elTa rifpofe: 
Dite a/ Signor lacomo , cbefiia dihuona'vo* 
glia i poicJbe la Jua moglie gmrirà fetiTÌ altro \ 
11 giorno feguente la donna vici d*ogni pe- 
ricolo R e felicemente partorì yna bambi- 
na , alla qnale , in riguardo dell a gratia ri- 
ceuuta R fò pollo il nome di Pallìtea . 

Dà Mantoua s accompagnò rol Duca di 
Niuers , al quale era data dalla Diìcbeda», 
Sforza raccomandata in R^nia , douCL* 
quello Signore fu Ambafciatoie d'obedieza 
alla Santità di Paolo Quinto à nome del Rè 
Chridianiisimo:e giunta à Verona, fù qui- 
ui lafciata dal Duca fìn’al fao ritorno di 
Venetia r' doue andò per trattare alcuni af« 
fari con quel Senato. In quella Città fù ri- 
ceuuta in cala lua dall’lUuHrilsimo Signor 
Ferrante de Rolsi Generale dell’ Artiglia- 
ria della Serenifsima Republica Veneta-., 
& egli defso , tutto che da acerbilsimi do- 
lori di podagra tormentatORVolleperfonal- 

mcn 
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tnente vifitarlaWfe fòcdfa'marailigliólà,ch’ 
lil tutto H tempo che quìul fi t/attènné 
Terna di Dioiche fù d? quiifdicjgldt^nij'egli 
non fehti mai trauaglio alcuno di quel fuo 
iliale.Procuròella in Verona<l*occultarfi ail 
pcTsibilCi Vfcé'dtìÓ folamentèh mattina di 
buon’horaad vnaChiefa dlReligiofe af- 
fai' vicina '/^rVdioMefsa ,e^comun:icarfi : 
tiià eiTètfdafgS'^rfa la faina delle fue fare 
virtù &opet4'maràuigliofe, s’empiua ogni 
mattina <^e41a-ft rada di tanto popolo per 
véderUVdhè difficilmentè'poteua paffare, 
e più- volte ritornò à cafa con le vefti lace- 
rate, a^ollandofi ogniuno-pertorgliene^ 
qualche pet'zectó per diuotione, fin toccan- 
dola con le cocdfteittotnefe folle fiata vna^ 
pretiofa reliquia *: Difpiaceua dò in eftre- ' 
ino alla modeililsiim Vergine? e fellona 
fol^'ftato ch’ella doueua alpettare il ritor- 
no da Venetia del Duca iopradeittò,c della 
Dbchcfl* fuà- moglie yff farebbe ilbcl pri- 
mo giorno partita di quella Città , fi come 
fi partì poi fubitoche quefti fùarriuato , 
vlcendo dallo fiato' Veneto, ócandando à 
dirittura a Trento , ‘nella qual Città vblle_r 
vificare e riucrire il Iuom, doue fù celebra- 

P toU 
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to 1 1 Sacrario C qgUìO ^umenico: e do- 
po hauerujivd ita Meisa 9 & ef^ruifì qpiiui. 
nicata^fiì iui rapita iix eilaG così profonda ^ 
che pacate molte hore^neUe qpaU (lè fem. 
pre immobile « e come morta > bifognò 
talmente così ailratta rippitarla à brac- 
cia all’aUoggiamento. 

Dì li pal^ in Spruch, e vi fù accolta con 
dimollracioni grandi d'honore dall'Arci- 
duca d’Aullria.Ferdinando,clie poifù lm% 
pei atore , c dairArciduchelsa Qouanna.. 
Gonzaga (uà Madre : e trattenutatiifì dal 
. Mercordì fanto per fino al Venerdì » s’im- 
barcò poi il Gabbato mattina nel fiume^ 
Ino, oc il feguente giorno di Pafauagiun- 
feà Rofnan, luogodelli Signori Duchi di 
Bauiera* non hauéndo per iuttala fettima? 
na fanta guftato cibo di forte alcuna,per ef- 
ferfi follentata folo col San tifsimo Sagra 
mento dell'Buchariftia . Il fecondo giorno 
diPafqua fi posò in Monaco di Bauiera,do- 
ueda quelle Altezze Screnifsimehebbe trat- 
tamenti tali> quali conueniuano& alla- 
loro magnificenza , & alla perfona d’vna 
che da else e da tutti gli altri era tenuta in-. 

concetto di Santa. Nel partirfii la fauoriro- 

no 
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no d’akune reliquie afsai fegnalace, edi più 
le diedero guide ^ • & ogni altra commodi-> 
tà per il viaggio / 'efsendofì lei lafciata in- . 
tendere di non poter farlo ai lento pafso 
deLDuca di Niuers edella moglie, mentre' 
la Regina molto l^aftrettaua ad efserc^ 
quanto prima in Parigi ' . Fù nondimeno 
accompagnata dai detti Duca e Duchef- 
sa perfinoad Augulla; e di qui licentiatalì 
da lorb,peruennc ad Argentina, città delle 
principali di Germania , mà piena d'here- 
tici t doue niente di manco £ù trattata con 
molta.cortefìa i efsendo proprio deila vir- 
tù fard amare dagli ilefsi nemici . Quiui 
hauendo il Gonfie ,ò Gouernatorc della_ 
Città* heretico, inteib èhi fòfse Pafsitea , 
mandò ad offerirle o^ì forte difauore.», 
promettendo , che fé fi fofse voluta tratte- 
nere fino alla mattina feguente,le hauereb- 
be data commodità d\dire laMefsa in vna 
Chiefa di Cattolici , che quiui fola hanno 
iCauaiieri di Malta»benchèciò non fi con- 
cedefse ad altri fe non con grandifsimelj 
difhcoltà i. In tutte Taltre Qttà ancora per 
doue pafsaua , efsendo precorfala^ma del 
fuonome,Qoi:reuano tutti à gara, ancor che 
P 2 fof- 
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faifeerò heretici, per vederla venendo inji 
ogni p arte acclamata per (anta • Elia però 
che era dell^herefie nemica capitale , ftaua 
tra quella gente con (uo grandllsimo tor- 
mento i hauendolfe Noftao Signeare conce- 
duta gratia di conofceledal fetore quelli 
che erano heretici t fi come benefi com» 
prefe vna fera , che capitando à certa ho- 
ileria ,fi turbò tutta, e mollrò fentire fa- 
llidio firaordinario ; 6c interrogata dell a.* 
cagione, rifpofe,che quelli erano tutti he- 
reticifcomunicati;efeppefi pòi » che vert- 
mente erano tali , Ma acciò intenda ciaf - 1 
cheduno raborrimétoch’eUa hebbe à que- 
lla forte di gente , C con quanto fuotraua- 
glio pafsafse per le lorotehute,temendo che 
l'aria (lersa,per cosi dire,non la cotamlnal- 
fe , mi piace riferir qui vna yifione j chej 
in quello medefimo tempo nel quale ella 
era in Germania , hebbe in i*iena Suor Fe- 
lice , fimilé air altre due di fopra raccon- 
tate . Andando quella vna mattina verfo 
il Coro per afliltere all'horà di Prima, fer- 
mòlTi alquanto nella cella di Palfìtea per 
far’oratione auanti ad vnCrocihiro, ché 
quiui era . £ suentre ciò faceua , fenti due 
' 'wi c *1 volte 
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volte chiamarli per nome con gran fretta. ' 
RiuoltòiTi per conofcerechi la chi amaua.* 
& ecco vidde la Tanta madre ftarfene ge- 
Bufleffa vicina à fe,con le braccia formate 
in croce , come faceffe orati one ancor’eflk 
auantiquel CrocifiiTo'; e dillele trèò quat- 
tro volte tutta anfiofa': Hora è il tempo di 
pregar Giesit per me» Non intefe alThora^ 
Suor Felice, che cofa voleflè con ciò figni- 
Scare Paffitea ; mà ritornata chefù di Fra- 
eia » ella medefima le dille , che ritrouan- 
dofi in quello tempo in terra d’Hugonotti » 
e d’altre genti nemiche della Santa Chie- 
fa Romana , temeua di rimaner contami- 
nata dall'empietà &infedeltà di quelliron- 
de era venuta per raccomandarli alle fue_> 
orationi . 

Partendo poi la mattina per tempo dal- 
la fopradetta holleria , domandò fe in quel 
luogo era qualche Chiefa di Cattolici ,do- 
ue potelTe fentire la MelTa Fùlie rifpofto, 
che ven’era vna aflai vicina i mà vi ftaua- 
no certi cani mallini tanto feroci , che non 
haueua ardire veruno d'accoftaruifj . Fila 
nondimeno volle andarui * e per voler di 
Dio , quei cani in vedendola , nè abbaia • 
1 ronoj 
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rono , nè (ì moffero punto : onde potè con 
Ogni commodità fodisfare alla fua diuQ-* 
tione^. 

Vfcita dallo flato d’Argentina ,e fegui- 
tando il £uo viaggio verfo Francia , arriuò 
nella Lorena , la cui Città principale è 
Nansi, douedaquei Sereniflimi Prencipì' 
fù albergata e trattata con non minor cor-' 
tefia , di quello fofse flata trattata da' i Si- 
gnori di Bauiera . Vollero che vifitaflTe vn 
Monaflèro di Religiofe, trà le quali era., 
yha forella del Ducai il che feguì con gran 
cofolatione & edifìcatione tanto di quefla, 
quanto di tutte l' altre» che iuifiritroua- 
rono . Quando poi hebbe à partire » la..- 
prouiddero d’ vna carrozza da viaggio pór 
Ano à Parigi . Màauuenne, che nel voler' 
ella falirui » fù con grande’!! concorfo del- 
la gente , che Tullio fuo fratello , il quale' 
* le ftaua appreflb per {alire dopo di lei, vr.-' 

tato dalla calca, hebbe vna gagliarda flret. 
ta di petto alla portiera della carrozza » e 
poi gettato per terra , cadde (otto le ruote 
con pericolo di rimanerui morto. Hor 
mentre ad alta voce gridando chiedeua.^ 
aiuto; la (orella che già era entrata , flefa 

la ma- 


A 


Parte Prima Capìtolo XIV, i ip 

la mano , lo folleuò con tanta facilità , che 
egli fì trouò à federe in carrozza» fenza ef- 
ferlì pur’accorto come vi folle entrato. 

Giunfe finalmente à Parigi » doue e daU 
la Regina Macia » e dal Rè Arrigo era con 
gran defìderio afpettata : e quiui fi tratten- 
ne qualche tempo per compiacere à quelle 
Maefi à » occupandoli ne* i fuoi conlueti e- 
fercitij. Non habbiamo potuto rifapere^' 
cofa particolare di ciò ch*ella operò in que- 
llo tempi'i fiando in quella Città .* ficomci 
ancora poca notitia fi è hauuta delle cofe^ 
' che le occorfero nc‘ fopradetti viaggi : fe 
non che ella oflèruò fempre in quelli i fuoi 
rigorofi digiuni» e gli altri efercitij di mor- 
tihcatione e di diuotione » i quali era foli- 
ta ofieruare nei Monafiero : procurando , 
tutto che giraffe per tanti paefi » mantene- 
re nella fu a periona vn ritiramento più 
che da cbultrale . Per quefio doue era gen- 
te » faceua fempre ferrar la Jettiga da ogni 
banda : & occorrendo trattenerli in Città 
ò terre, vfciua per ordinario molto à buon* 
bora , e folo per andare à fentire la Mcffa » 
e riceuere i Santifilmi Sacramenti . 
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CAPITOLO XV* .,,3 
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Ritornata in Italìa^vk à biffare la Sant 
Cafadi Loreto, ^ 



E Sfendo 'PaflVtea dimorata in Parigi 
tanto tèmpo , quanto le parue d’ha-> 
uer fodisEtto alle parti del fuo debito con 
le Maellà Cbrillianil&iiife , domandò da... 
quelle licenza » per poterfene ritornare in 
Italia g apportando per lagione T obligo 
che teneua d’afìTiftere al reggiméto del Mo- 
niltero da fe fondato , il quale per edere.» 
tuttauia ne’luoi principij , naue'ua bifogno 
di cura particolare ; tanto più edendo in* 
tentione del Sommo Pontefice.ch’ effa ne^ 
folle direttrice,^e perfonalmente logouer- 
nalTe . S’offerle il R.è di fcriuere à Sua San- 
tità per la dilnenfa fopra l' vltimo punto , 
defìderofo di fermarla apprcfso di fe per 
confolatione iua e della Regina . Mà ella 
tanto teppe dire , & apporto 'motiui cosi 
efficaci , chè fù finalmente Sua Maeftà co- 
ftretta à darle licenza . Con quello parti 
per Italia,doue giunta dopo vn felice viag- 
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gio, déterminò di fodisfare advnfuoar-^ 
dente defiderio che hauea Tempre hauuto 
d’andare à vifìtare !a Tanta Cafa di Loreto, 
per ]a fu a particolar diuotione verfo la San* 
tiflìma Vergine , e verfo il miflierio inef- 
fabile , che in quel diuinidìino Santuario 
fù per la noftra tal ute operato . Si pofei 
adunque in viaggio à piedi co’l Padre Do-» 
menico fuoConfeffore , con vnfuo fratel- 
lo chiamato Fortunato « e con vna Tua co- 
gnata per nome Caterina i i quali tutti , 3c 
altri che vi furono j affermano,ch’eifa per 
tutto quel camino olTeruò vna rigorofifli- 
ma aftinenza , & andò Tempre come af- 
tratta da’i fenfi 5cellatica ; e fù veduta-^ 
caminare qualche miglio con gli occhi 
ferrati , & in modo che appena C conofce- 
ua che muouefìe i piedi , non altrimenti 
chefe da qualche mano inuiiìbdle veniife 
portata : meditando di continuo il facra- 
tiifimomifterio dell'Incarriatione del Ver- 
bo , che in quella felice cafa era feguito . 
Quando fù peruenuta à Macerata , per la 
fòrza dell'eliafì tramortì : onde fù ncceffa- 
rio pofarla così fuenuta à giacere fopra vn 
giumento in guifa di Toma , e portarla con 
Q_ mol- 
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molto (lento : concorrendo trà tanto da_. 
ogni luogo d’onde pafTaua » molta gente, 
per vederla , commoffa dalla fama della 
iua fantità ; dicendo ciafcheduno : Ecco h 
cMadre ^aJJitcA : ecco la Santa da Siena , 

^ Arriu?.tc finalmente à Loreto » & en- 
trata nella Tanta Cafa > fù quiui fopraprefa 
davn’eftafi tanto vehemence, che (lette 
per molte fiore rapita fuori di fe , e foile- 
uata alcune braccia da terra . £t lui al 
ficuro fiauercbbe ella fatta la fua perpetua 
dimora , (limando che niun’altra fiabita- 
tione potefle rltrouarfi in terra più felicej 
di quella ì fe l’obligo che teneua d’impie- 
garfi per vtile altrui , non l’haueffe coftret- 
ta à partire quanto prima . Parti adunque^ 
lafciando però quiui il cuore : e nel ritor- 
no , quando fiebbe pafiàta Perugia , fù af- 
ialita da vn’lmprouifa pioggia > la quale^ 
accompagnòlla per tutta quella giornata » 
fi che la' fera arriuò tutta molle ad vna ca- 
fetta di campagna , (proueduta di tutte le 
cole . Per il chè Caterina riunita à Paflì- 
tea le diCTe alquanto turbata .* T^oiin que-^ 
Eia fera Harem mito male . A cui rifpofe 
ella con volto piaceuole ; Cognata jnon dubi- 
tate. 


1 
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tatti che bauéremo la’Peatifsima Vergine 
San Michele Arcangelo con noi'. Non haue?^ 
uano altra prouifione che vn'aoguilla cru«^ 
da i la quale mentre Aauano arrodendo , 
fentirono eOer battuta la porta di quella 
cafa. Corfero fubito ad aprire. Se ecco vid- 
dero molte perfone che veniuano à loro 
con varie robbe da mangiare : di che tan« 
to più rimafero marauigliati » quanto che 
ieguitàua la pioggia adài gagliarda, e quei 
luogo era lontano daogni lorte d’ habica-' 
tione. Si ricrearono per tanto con quella 
prouiOone mandatagli da Dio > e cenato 
che hebberojfi coricarono per dormire fo- 
pra certo fieno, che quiui per fortuna fi tro-f 
uaua. Domandò poi la mattina PafTuea^ 
alla Cognata , come fe la fofife pallata quel- 
la notte : £ rifpondendo elsa , che nocu< 
mai meglio: ripigliò quella' Non vi diJUi 
io , che faremmoìlati lene ^ bauendo in noftr<^ 
compagnia la Beat/fsima Vergile e San Mi^ 
ebeUArcangeldì Con quefto profeguendo il 
viaggio, giunferofìnalmenteà Siena ^ do- 
ue la nollra Santa Vergine fi diede co nuo? 
uo feruore à periettionare fe delTa e le fue 
amate figliuole nell’pfTeruanza puntu^leL» 

2 dell’- 
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deiriftitutointr'aprefo , &inogni forte^ 
di religiofà virtù, venendo quelle eccitàtè 
dill‘efempio della loro buona madre. T 

, 7 * - •< 

CAPITO L O XVI. ^ 

■ I r 

• I ' ' . ; viij O . 

Vhìma infermità ^ e felice tranfito di x 
Taffitca, ' 

, '> . . . . ’ • ■ 4 i i I » 

E Ra di già Pafìfitea arriuata alPanno 
cinquantefimoprimo della fua etài & 
hauea di quello* trafcorfi ottomefiiquandd 
confumata dalle fatiche, da Ile penitenze,e 
da’i contìnui dolori , cadde grauementéj 
inferma di male di petto^circa il fine d’A- 
prilc dell’anno i6i$. per il quale fu for- 
zata àgettarfi fopra del fuo letticciuolo , 
doue in pochi dì fe le accrebbe talmente 
il male , che le forelle cominciarono mol- 
tcM temere della fua morte . Era occorfo 
altra volta, che per la feda di Santa Cate- 
rina Vergine ( la Iquale in Siena fi celebra 
la prima Domenica di Maggio) ftando ef- 
fa grauemente indìfpofia , hauea ricupera*^ 
ta la fajiità per l’oratiohi fatte à qucfia San* 
ta dalle fue compagne . Sperauano pertan- 

IO, 
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to , che anco quefta volta hauéflfe à fci^ii% 
l’ifteflo .* mà yedèndó ché,già quafi paiTaCa 
la feftà , più toftò s’aumentadà il male alla 
fanta madre J di quello che thancafse ò fìi 
diminuìfse js’accoftò à lei Suor Felice tut- 
ta addolorata' » c^lè difse .* Madre , e pajfa- 
'ta la feHa di'Santa Caterina t ^vorrei che ’vex 
'guarirle come faceBi l'altra ’Doha, Rifpofele 
Failìtea; AU‘ h^a farji^io •voteua fèrutrji 
per anco di me nelt-opexa fua. Andò ^i fem- 
ipre declinando per lino al giorno duodeci^. 
rtio’di Maggio-, nel quale alFiftendoIe Suor 
Maria Francefca fua forella \ fi voltò ver- 
fo lei , e prèfala per la mano le difse.» 
con parole piene di alfetto ; Francefca 'vuoi 
mente damhì chiedi purè ciò che ti p'iàrtf . *.» 
-Non 'voglio che ti lamenti di mè 'r perche hón *vi 
■è tempo fé non domane : che poi faròdiflefaitL^ 
-Cbìefa . S'intenerì grandemente 1 a buona 
ibrella à quelle parole ì nc potè rifpondcre 
Jcofa alcuna per le lagrime che le fgo^^' 
uàno dagli occhi , e per i finpultij^che le^ 
impedi uano il parlare » Il gwrno feguen 4 - 
te fatta chiamare Siior Felice ^ Ja pregò à 
farle venire le forelle ^ non tutte mfieme_>, 
p^he fi fentiua troppo debole difor^e e 
— ^ di 


^ \cce 9 mà poche per volta r defiderando 
eOsa lafciar loro alcuni ricordi prima della 
fua partenza da quello mondo. Andò Suor 
Felice per far quant’era di piacere della- 
cara madre : roà il Confefsore del G>nf 
uento non volle in maniera veruna j che in 
quel giorno le le delsefaftidio i anzi che nè 
pure volle darle Tolio fahto , per molto eh* 
«Ila e l’altre ne (acefsero illauia y creden- 
doli egli certo,che non farebbe imorta così 
predo 9 per l’efperienza che teneua di 
quel fuo male , dal quale altre volte l’ha- 
ueua veduta rilanare . Mà la eofa auuenne 
altramente, perche sù’l declinare del gior- 
no, aggrauandofiil male , cominciò à per- 
dere Uentimenti fenw poter più pariarej; 
& aU’hora accorgendoli il Confelsore d’ef- 
ferli ingannato , corfe di fubito à darle l’e- 
flremavntione, &à raccomandarle l’ani- 
ma con le folite preci : il che fattoi la Spofa 
di Chrillo con grandilTima quiete, e con 
yn vifo ridente refe il puriflimo fpirito 
nelle mani del fuoceldlp Spofo aù le tre.» 
bore di notte, paffato il giorno decimoter- 
7.0 di Maggio dell’anno i ^.andando lei 
à godere i’eterna iclicità nel Qelo, eia- 
® ' feian- 
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Iciando qui in terra le fue compagne e fi- 
gliuole Ipirituali fdonfolate e piangenti : 
benché fi confolafseronon poco con la-, 
certezza che teneuano di doucrla hauere.» 
dopo mòrte non meno pietofa Auuocata 
in Paradifo , tìi quello che l’haucfsero ha-1 
uut’a , mentre viueua , madre amoreuole 
in terra. Mandarono di fubitoà dar’auui- 
fo all’Arciuéfcouo , il quale era all’honui 
Monfignor’Aleijsandro Petrucci , , & à gli 
altri amici e dinoti , della di lei morte : e 
tra tanto lauarono il fuo facro corpo , e lo 
Ycftirono dell’habito che viuendo porta- 
ua , aXsettandolo poi dentro vn cataletto • 
fin che fofse loro dato qualche ordine per 
l’efequie , c per la fepoltura . 

CAPITOLO XVIL 

Pfiipiie t e Sepoltura di Pajpna, < o 

D Iuolgatafi per Siena la nuou'a della.^ 
morte di Pafsitea , fi commolse tut- 
ta la Città , e fi viddero ad vn tratto ripie- 
ne leilrade di gente , la quale à gara coc- 
reua ai Commento delle Cappuccine » per 

veder. 
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vederla . L’iftefso Arciuefcouo vi venne ^ 
accompagnato da molti Cànonici , & altri 
Sacerdoti : e non fole volle vederla i mà 
ancora accertarfi della verità delle cofe,che 
di lei s’erano dette intorno alle llimmate 
imprefse nel fuo corpo » 6c alla ihancanza 
del cuorè , toltole miracòlofamentC; da_ 
Giesù Chriftoifapendo molto bene il pru- 
dente Prelato, con quanto pelo e maturità 
fi debba in quelle, cele procedere , non_i 
conuenendo preftar fubito fede' alle voci 
del popolo , come troppo leggiero e faci- 
le à credere ogni cofa. A tal’ effetto fece 
venire alcuni Medici e Cerulìci de’ più pe- 
riti , i quali viddero la cicatrice dell' aper- 
tura fatta da Noftro Signore , quando le,# 
rapi il cuore : & apertole di nuouo il petto, 
non vi trouarono le non la cafluola del cuo. 
remedeCmo, con vn pezzetto di carne, dal 
quale era flato fpiccato , ficome dicemmo 
di fopra . Riempiuta poi quella parte con 
herbe odorifere e con bori , fù ricucita 1* 
apertura fatta nel petto » e furo no ancora^ 
ricoholciute da tutti quelli che erano pre- 
lenti, le cicatrici delle ftimmate nelle., 
mani » ne’piedi # e nell'altrc parti del cor- 
. " po. 
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po. Dopo quello, Monfignor’ Arciuefcouo 
ftiiiiò bene ,che si efponeffe il medefimo 
corpo in publico , per fodisfare alla diuo- 
tione del popolo , il quale era in gran nu- 
mero concerfo per vederlo: e così riueftito 
de fuoi habiti con vn Crocififso nelle ma- 
ni , fu porto fopra vn cataletto , e colloca- 
to in luogo eminènte dentro la Chiefa— , 
per dar commodità à ciafeheduno di com» 
modaraente vederlo. Fù cosà grande la fol- 
la del popolo, che riempiè la Chiefa e la», 
piazza vicina ; e mentre ogn’vno procura- 
rla con gran sforzo d’apprefsarfi più da vi- 
cino al cataletto , furono moki per rima- 
nerui morti.' Vdiuanfi poi le voci de gli 
flertì fanciulli » con le quali .veniua accla- 
mata per beata , e per fanta i e molti come 
tale l’inuocauano,per ottener’aiuto ne’i lo- 
ro bifogni : & in effetto furono quiui per 
fua interceUìonCiric'euute non po^ne mira- 
colofe gratiè , le quali fi porranno tra gli 
altri miracoli operati da Dìo per mezzo 
fuo nel tìne^di quert’Hiftoria.^ 

Tre giorni détte publicamente efpofto 
quel venerando corpo nella Chiefa dellej 
Cappuccine , efempre*vi fù numerofifii- 
.i..i R mq 
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jno il concorfo d’ogni forte dì perfonej 
' parendo che non fi fapeflèro quindi diftac- 
care, come che il corpo morto di Paffitea 
{offe diuenuto la calamita de’cuori di tutti. 
Paffato il terzo giorno , gli furono cele- 
brate l’efequie con molta lolennità : e poi 
fù racchiulo dentro vna cafla , e pollo nel 
la camera ò danzino in cui dimoraua la »- 
ta Vergine mentre viueua : e quiui fino ai 
prefente giorno fi conferua , tenuto da tut- 
ta la Città per vn corpo fantoicNoflro Si- 
gnore per mezzo fuo fa continue gratie à 
quelli che vi ricorrono, o a lei fi raccoman- 
dano: teftificando con l’honore che conce- 
de al corpo della fua ferua interra , la^ 
gloria grande, che gode la di lei anima in_» 
Cielo. 
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PARTE SECONDA 

DELLA VITA 

DELLA VEN- MADRE 

PASSITEA CROCI 

SENESE- 

La quale contiene le di lei virtù , doni fo- 
pranaturali» e miracoli invita.*, 
c dopo morte . 

CAPITOLO I. ' ^ 

Dc//a Virtù dellaVcde fbefi rttrouoin P affi tea, 

ENCHE dalle cofe , che.» 
della Vergine Paflitea fi fo-. 
no fin qui raccontate , chia- 
ramente fi fcorga , ch’ella fù 
di tutte le virtù c doni fpiri* 
tuali in grado afiai eminente adornata ; ad 
ogni modo hò voluto di tal foggetto (cri* 
nere ancora quella feconda parte , per in- 
. ^ R 2 fe- 
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ferirai moitécpfe .'Je nella fp’iffia;^ 

per non tra alare ai fotièrchto dall órdine^ 
deirHiftoria^, à polla traUlciai. Così ha- 
uefll potato haaere piena , 8c efatta notitia 
di molti particolari, cl|e dil^ qoelb 
benedetta Vèri^inc » da’ i qaali più piena- 
mente fi ^a^bbc.fcopèrto ifgrail càpitale^ 
di virtù, di cai ella era dotata. Ma per tra- 
Icaraggine di quelli y che con let conuerfa» 
rono, non furono notati •* & effendo quelli 
morti ,'fe n’è^ perduta kffatto la memoria I 
Ad ogni modo non faremo in campo tan- 
to Iterile » che non pofliamo raccogliere.* 
qualche notitia degli atti da lei efercitati 
in alcune delle principali virtù (non elfen- 
do mia Jntentioncdi numerarle tutte ) : 
Nè dourà elTer difcarò al Lettore , fe per 
maggior confermatione di ciò che fono 
per dire , anderò ritoccando alcune delle^ 
cofe di già nel primo libro narrate, j 
Per cominciare adunque da quella vir- 
tù , che di tutte l’altrc è la baie, & il fon- 
damento di tutto l’editìcio fpirituale , di- 
co da Ila fede» non può negarli', che que- 
lla non fofsein Pafsitea molto eccellentej, 
non folo per hauer’elsa tempre creduto co 
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Pàru'SecoJìJa. Ca'pyl , . . 

gran fermerà totti i dògmi propoft;rdalL> 
la Santa CHiefa) I . ^ontilàimà '4 

fpirgWil ‘ fingue,’& i^^dire Ja vita por ciafu 
cheduno di quelli , ’ quando’ ciò fofse flato 
dibifogno; raà ancora per Tedio grande, 
& àbborrimentodhehebbeià» tutte Taltre 
fette-à qndlla coatra:rieiw .Ondé nel viag- 
gio di Gerinahià^ conuenendole pafsarcj 
per alcuna città d’herecici , non può cre- 
derli con quanta ìua pena ciò auuenifle 
qnànto procurane dVlciredt quella fubito 
cihe le folTepòflibile.f' Per quello , quando 
fòin Argentina, hauendoleil Gouema- 
tbre di quella , il quale era heretico ,* offer- 
ta commòdità dydirMblIà fecondo il rito 
Cattòlico , quando fi folle voluti trattene- 
k-e perfino al giorno feguente; ella noi vol- 
le tare ^ & Selle più toflo reftar priua di 
cola à fe tanto cara r ebe fermarli poch'ìL» 
bore di più in paefed^ heretici > . ò ricc- 
uerla per mezzo di perlona feparata dalla 
Chiela Cattolica. -Temeuache l’aria ftef- 
fa di quei paefinonla coutammaflè: la- 
onde nelTiftelTo-tempoclie iui fi trouaud ^ 
fù da Suor Felice veduta in Siena d’auanti 
al Crocififlb dellafua camera con le brac- 
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eia in croce facendo óratione , acciò Sua-* 
Diuina Maeftà la preferuafse da ogni coni 
tagio d’herèfia.i pregando anche di ciò U-. 
ftefsa Suor Felice; ficomc nella prima par- 
te fi diCse. 

Haueàle poi anco Noftro Signore conce- 
duta grada di conofcerc al catduo odore.» 
gli heretici e gf Infedeli, diftinguendo cià^ 
Icuna fetta dalla fua propria puzza . Per 
quello nel medefimo viaggio di Germa- 
nia ritrouandolì vna fera dentro vn hofte- 
rla alla campagna , raoftrò di fentiregran 
faftidio , e d’elsere llraordinariamente af- 
flitta : di chè interrogata da i compagni , 
riIpofe,che quelli i quali quiui all’hora neU 
l’holleria fi ritrouauano, erano tutti here^. 

' dei , e gli riconofceua per tali dal fetore-* t 
ficome erano veramente, Vna volta an- 
cora andando à Firenze, quando fù giunta 
ad vn luogo poco lontano da Siena , chia- 
mato la Fabrica, domandò à Suor Madda- 
lena fua compagna , fe fentìfse forte alcu- 
na dimal’odore ; & hauendoelsa rilpofto , 
che nò: foggiunfc Palskea : lopfito 'Vncu» 
gran puxx* d’Heèrei . Appena hebbero ca* 
minato vn quarto d‘hora , che s’incontra- 
rono 
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rono in tré hebrei ; e polla che fia proprio 
di quella gente il portar fecoi vn’ingrato 
odore , notato da gli ftcfll icrittori gentili; 
ad ogni modo non poteua la noUra Vergi- 
ne fentirlo da fpitio tanto lontano fenza.; 
manifefto miracolo. ' 

In quelle cofe , le quali gli heretici de 
nollri tempi principalmente impugnano^ 
fù ella più che nell'altre zelante: come nel 
culto del venerabiliflimo Sacramento dell* 
Euc hariftia , nella diuotione verfo le fa-» 
ere Imagini e reliquie ; nell’inuocatione_a 
de*Santi , e fpecìalmente dellaSantifsima 
Vergine ,ne’ fuffragij per T anime del Pur- 
gatorio , e cofe'tali, delle qruali poflòno nel 
^rimo libro vederfi dSueriì efempj:. . 

iSi regnalo, principàlmente 'nella riue- 
renza verfo la Santa Sede Apolloiica , prò-» 
feflandofi Tempre figlia obedientifiiìtna.^ 
della Chxefa. Romana r e perciò: ir trasferì 
più volte à Roma , e volle baciàre i piedi 
al Sommò Pontefice , dal quale^cora òtr 
tenne molte indulgenze e gratie fpiritu^li 
per fe ,.é per le fue compagne ;q 

Domandaua fpelso al Signore gratla_, 
d*elfer . martirizata per ini IblcUa d ire^ 

ri ' fre- 
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frequentemente , che farebbe morta vo-* 
lentieri per la Santa Fede 'J Et vnà voIta_:i 
s’inuiò con effetto per andare nelle terrea 
degl’Infedeli,perriceuere il martirio.mà da 
Tullio fuo fratello fu coftretta à ritornare 
in dietro . Ciòfcrifse effa medefìma (oltre 
1 atteftatione del detto Tullio ) in vna let- 
tera «al Cardinale Paulo Emilio Sfondrato: 
la cui copia dicono che per fino ad hog* 
gi fi conferua . Et all’horaNoftro Signore 
la fauorl d'vna vifione , dell? quale à 'fuo 
luogo parlerema i; ' i** 

Fino dal primi anni s’efercitò in iiife- 
gnare ài piccioli figliuoli la dottrina Chri- 
(liana, & i principali mifterij della fcde,ca- 
gunandoll dehtro il fuo Oratorie^' • & allet- 
tandoli ancoca con louuenire alle lorone- 
celsità corporali^ ficome dicemmo in tal^ 
tro luoga i ' ' , ' i 

Fù ancora manifeflo argomento de lla^ 
fuagran fede la franchezza e ficureiza d’ 
aitimo , conchè domandaua dalla Diuina 
Maellà molte cofe,ie quali fupécauano !'• 
humana poffibilità « ottenendole, molto 
facilmente » che pur quella con' nomè di 
fede nelle (acre forictute vien chiamata^ ^ 

Et 
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£t à quelli, che di ciò ù maràuigUauano 
foleua gratiofa mente dire : Fede quanto 'vn 
grano di panico , e queHobaUa^ Apportere- 
mo qui in tal propofito alcuni pochi ef- 
iempij', oltre i di già narrati nel primo li- 
bro, & altri i quali riferiremo , quando 
parleremode’miracoli. 

V na volta volendo le forelle sù i’hora:^ 
della cena condire l’infalat a, prefero il va - 
fò doue ifaua Tolio * mà lo trouarono aifat- 
to voto . Cominciarono tràloroàramma- 
ricarfì, non fapendo come rimediare à qud 
bifogno : Il che vdito da Pafsitea , vi ac- 
corfeben prefto,e Ioauemente riprenden- 
dole , dille : Pocajede^ Poi prefo quel vafo^. 
vi pole fopra la bocca , c con le mani for- 
temente premendolo,difle con gran rifolu- 
tezza : Vafo^'tendi i'oUo cJyc tu hai . £t appe- 
na ciò detto i fi irouò pieno d’olio perfet- 
tifsimo. 

Vn'altra volta con l’ifteffa fede in vna_ 
fìmil mancanya, conuertì vna caraflà d’ac- 
qua in olio molto eccellente » e rièmpì pure 
d'olio vna vetrina vota col porui fopra la- 
bocca ,e foibarui dentro . 

. Ordinò vn giorno alla Cucinara , che^ 
S cuo- 
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cuocelfe perii prà'zo alcuni legumLRifpofe 
quella , non efterui legna per ciò fare- Al- 
l'hora Paflìtea le comandò , che prefo vn_* 
poco di fieno , il ponefle fotto la caldaia , e 
vi defle fuoco . Obedì quella prontamente, 
e fubito parti via fenza penfare ad altro. Sù 
rhora del pranzo ordinòlle , che difpen- 
fafle i legumi alle forelle : Mà ella ricusò 
ciò fiire , credendo certamente , che nè 
pure potelle effer’intepidita l’acqua , non 
che cotti i legumi . Riprefe la fanta ma- 
dre la di lei poca fede i & ordinò ad vn'al- 
tra che facelfe ciò. Obedì quella , e fi ritro- 
uarono quei legumi beniflìmo cotti , e più 
faporiti dell’ordinario . Et altre volte au- 
uène i’iftcflb,ficome più à bafso riferiremo. 

Elsendofi vna volta ammalata Suor A- 
gnefa Borghefi in tempo di Quarefima, nè 
volendo mangiar carne , ficome coman- 
da uano i Medici» Paflìtea le difse: Se tu hai 
fede i fa ciò ch'ioti dico, e nonguaflerai la Qua» 
refma. Ciò detto»fece portare della carne_j, 
la quale tutti viddero« che di fubito fi con- 
uerti in pefcei eSuor’ Agnefa fenti foU- 
mente gufto di pelce . 

Ai}.dò vn giorno Suor Maddalena per 

chie- 
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chieder limofìna in cafa del Signor Teo« 
dolio Petrucci fratello dell* Arciuefcouo . 
La Signora Fonia fua moglie ordinò ad 
vna (erua,che le delle vn bacale di vino ^ 
il quale non ballando per finir d'empire 
la fialca , Suor Maddalena pregò la ferua_< 
ad aggiungere quel poco che vi mancaua. 
Il faro ( dilTe ella per fcherzo, ) mà dite alla 
Madre ^ajjìtea , cke preghi Dio , che la bottc^ 
non •venga meno ; acciò la padrona accorgendo^ 
fine ^non mi habbia à {gridare. Promife quel- 
la di farlo : e ritornata al Conuento « rac- 
contò alla fanta madre , quanto l’era ac- 
caduto : la quale pregò il Signore , chej 
quella botte nonfolo nonfcemalTe punto 
per la limofina data ( benché ciò niente.» 
farebbe importato à i padroni altretanto 
ricchi , quanto liberali ) mà ogni giorno 
andalle moltiplicandoli e diucntando me- 
gliore: iicome auuennei efifendofi quel vi- 
no fatto di meglior fapore che prima » nè 
mai mancò^ benché ogni giorno fe ne ca- 
ualTe in notabil quantità • finche non fu 
bifognoferui rii della botte per riporui il 
vinonuouo. 

Mà quello chepiùdogni altra cofa_. 

S 2 fcoprì 
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fcopri la gran fede di quella benedetta-» 
.Vergine, fù ciò,che raccontano i Falli Se*- 
nelì nella fua vita» cioè# che ritrouando vn 
giorno certo miferabil Bambino lafciato in 
abbandono ( credo per ellere illegitimo , ) 
fi molse à compaflione di quello : eprefo- 
lo nelle braccia , fe raccolto con gran fede 
ad vna delle mammelle , dalla quale co-, 
minciò in vn fubito ad vfcìre gran copia-» 
di latte : congiungendofi in PalTitea con-» 
Hupendo miracolo inlìeme e l’ elsere di 
Vergine , e la proprietà di madre : Il che 
non auuenne quella foia volta , mà molte^ 
altre ancora .. 


CAPITOLO IL : 
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A Lpalso dell a purità 8 c innocen2a-» 
della vita , e del virtuofo operare , . 
deue caminare la fperanza di ciafcheduii 
fedele : efsendo gran temerità fperar da-. 
Dio la vita eterna , ò anche gli elfetti fpe- 
ciali della fua diuina prouidenaa nella vL 
.ta prefente , mentre non s’ofserua la fua-. 
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Della fua Speraniia , e Conjìtknzji tu Dio l 
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fanta legge, ònel Tuo feruitiotrafcurata- 
mente , e con mancanza d’ opere buone fi 
viue . Onde à ragione fcrifse il diletto Di- 
icepoloj Si cor noHrum non reprehenderit nos , 
fducìam hcdemus ad Deum r Ó* quicquid petìe- 
rìmns accipiemue ah eo i quoniam mandata eìus 
cufìo.iimus., ó" quét piacila fune coram eo faci- 
Jw«j.Per (jueftò hauendo Palfitea sepre me- 
nata vna vita innocentifiTima,& impiegala 
tutta fe llefsa nel diuino feruitio, olseruan- 
do con grande elatteaza non pure i pre- 
cetti della legge , ma ancora i configli del- 
l’ Euangelioi pofsedette in grado eccellente 
la virtù della fperanza , con la quale an- 
dana confc^tandofi trà tutte lemiferie 
trauagli di quella vita infelice > replicando 
•fduente co’l Padre San Francefeo ; T anco 
■grande è il hcftdd io t^etto’^ eh' ogni pena m'è 
diletto,, w ' 

Crebbe in lei queda- fperanza , airhor 
che^riceoutela prima volta le Sacre Stim- 
mate »fù dal Signore refa certa d’efler lei la 
gratia confermata e di douer finalmente 
ottenere l’eterna beatitudine, per que- 

fto rimife punto del fuo fcruoré , & autte- 
ritàdivita,. anzi vie più l’accrebbe» sfor- 
zane- 
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zandoG di caminare ogni giorno con mag« 
gior perfetcione nel feruitio diuino . 

* Lofperarecon tantafermezzada Dio i 
beni eterni » generaua in lei ancora vna^ 
conGdenza grande d hauer’ad ottenere da 
lui tutte quelle cole 9 che per fé, e per le lue 
compagne erano necefsarie al fonentamé- 
to della vita humana . Et in effetto non 
reGaua defraudata di quella Tua Gducia, G- 
come da molti efempij di già narrati , 
da quelli che hora narreremo^chiaramen- 
te u fcorge. 

Mentre viffe con le compagne nella ca- 
fa di Santo Spirito in vn’eflrema penuria^ 
di tiitte le cofe , non mai G perdette d’ani- 
mo » mà conGdandò Tempre che Noftro Si- 
gnore Thauefle à prouedere non reftò in- 
gannata* nella Tua fperanza^ poiché Tem- 
pre fù TufEcientemente proueduta di quà- 
tole faceua di biTogno . 

L’iheflo auuenne mentre eranoin Fi» 
renze , doue efsendo poco pratiche 9 e ver- 
gognandoG d’andare à tornoi G trouauano 
ipelso lenza prouiGone di forte alcuna.Go- 
mandaua loro la buona madre , cheandaf- 
Tero tutte in Coro à lare oratione : e men- 
tre 
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tre quefte ciò faceuano veniua battuta la 
portare mandando ella alcune per rifpon- 
dere , ritrouauano largo f uflìdio di quanto 
loro occoreua , dentro la porta ; e ciò^he^ 
recaua gran marauiglia era, che la porta-, 
ilaua beniirimo ferrata dalla parte di den- 
tro . 

Vna volta in particolare mentre erano 
à menfa , venne à mancare il pane : & ella 
ordinò alla Refcttoriera , che andafse alla 
cafsa doue lo teneuano , e ne prendeffcj 
quanto faceua di bifogno. Rifpofe quella, 
che di già v’era ftata , nè ven’haueua tro- 
uato pur’vno. Volle per ogni maniera che 
vi ritornafle ; & obedendo la Refcttoriera , 
ve ne trouò quantità cofua grà marauiglia. 

Nell*ifte£sa Citta di Firenze , eflèndoui 
gran penuria di legna, auueniua fpeflb, che 
nè pure haueuano commodità di cuocere., 
quella fcarfa prouifione , che fi ritrouaua- 
no . Perii chè ricorrendo alla fanta ma- 
dre ielTa confidata in Dio , comandaua— 
loro , che fi feruiflero d’alcune foglie fec- 
chc , ò di vn poco di paglia. Il che facen- 
do quelle , cuoceuano beniffimo quanto 
occorreua , benché per altro vi farebbono 

fiate 
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ftate neceflàrie moke legna». . 

Mentre llauanb in Siena nel luogo det- 
to la Magione , venne vn pouero alla^ 
porta 9 chiedendo vn poco di pane. Gli ri- 
Ipofe la Portinara , che non ve n' era nien- 
te.* e.diceua la verità . Ciò fentendo Pafli- 
tea , la quale ftaua quiui vicina , la fgridò 
feueramente , perche hauelTe detto 9 non», 
eflèrui pane peri poueri : &efla medefima 
corfe con gran feruore verlo la trantina, oue 
loleuano tenere il pane.Mà nel volerui ca- 
lare, ^forfe per arte diabolica, ) cadde alla... 
ingiù per tutta la fcala» lenza però che ri- 
ceuefle nocumento veruno . Ritornat a poi 
fuora , ne riportò due belliUlmi pani , co’ i 
quali fece la limofina à quel poueretto . • 

Nel medefimo luogo furono le fue com- 
pagne allalite da vna fame tato grande,che 
pareua non potefifero fatiarfi . Conobbe la 
Heata Madre , quella efifer tentatione del 
Demonio , tanto più pericolofa . quanto 
che in cala non era rimala cola alcuna», 
per il vitto , le non due ò tre pugni di fa- 
rina . Prefe all’hora quella farina , e fatte- 
ne alcune picciolc fbcaccic , le diede loro 
acciò le mangiafsero; e fù cola mirabile^ 

che 
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che con quel cibo rimafero talmente fatol- 
k j che mai più prouarono fame di quella 
forte . 

. Mentre di giù ftauano racchiufe nel Co- 
uento» vna botte divino « la quale fola ha- 
ueoano «venne à gualtarfì di maniera * che 
fece danno notabile à molte delle forelle . 
Di ciòfentendo la pietofa madre gran tra- 
uaglio , ordinò loro « che prefa la Croce., « 
andaflero tutte proceflìonalmente alla bot- 
te i e quiui recitaffero non sù qual’ oratio- 
ne . 11 che fatto da quelle , fubito il vino 
ritornò buono , nè &ce più danno ad alcu- 
na.. . 

Vna Monaca chiamata Suor Maria., 
Cherubina , ritrouandofi inferma , hauea 
perfo affatto l’appetito , nè guftaua più di 
cofa alcuna . Mà defìderando Paflìtca di 
confolarla , le domandò, di che cofa haue- 
rebbc hauuto guflo . Rifpofé quella , che 
volentieri haurebbe mangiato vccelletti . 
AU’hora la buona madre con la lolita con- 
fidenza comandò à Suor Maria Fra ncefca 
fua forella, che andaflè alla Ruota, e riuol- 
gendola , mirafle ciò che vi era dentro . 
Andò quella, tuttoché nonfoffehora di 
T Ruo- 
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R uota i e vi trouò dentro vn mazzo d’ vc- 
celletti , co’ i quali Ja.pouera inferma ri- 
mafe confolata . 

Si ritrouaua vn giorno l’ ifteffa Pafìltea 
nel mefe d’ AgoRo inferma, e tutta arfa_« 
dalla fete :di chè compatendola Suor Dio. 
data , le parue che con vn poco di mello- 
ne haurebbe potuto temperare quella., 
grand’arfura . A ndò per procurarne vno , 
e nello fcendere per lefcale , vidde due_» 
belliflìmi melloni fopra vno fcalino vici- 
no alla porta : e domandando alla porti- 
nara chi ve gli hauefle portati , intefe da_^ 
quella , efferui Rati polli da vn giouanetto, 
il quale fenza dir cofa alcuna , di fubito 
s’era partito , nè più l’hauea veduto . Pre- 
feli Suor Diodata, e li portò alla Tanta Ver. 
gine , la quale gli compartì frà le compa- 
gne, ritenendone per fe vna picciola par- 
te , e baRarono per fatiar tutte , benché^ 
fodero diciotto . 

Occorfe più volte , che dando fe lorelle 
inChoro à recitare TOfficio diuino , ven- 
ne à mancare l’olio delle lampade , ò lu- 
cerne , d che flauano per fmorzarfi aff at-. 
to. L’accennauano quelle alla madre » mi 

effa ' 
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efsa ordinaua loro , che profeguilsero leL» 
diuine lodi, nè atcendelsero ad altro: il che 
facendo else, le lampade ripigliauano il lu- 
me maggiore di prima , e feguiuano à rif- 
plendere , fenza che vi fo£se dentro olio di 
forte alcuna . 

Quando hebbe à partirli la prima volta 
per Francia , volle prima delinare e ricre- 
arli con le forelle. Mà entrate tutte à men- 
la , quando la Refettoriera volle portare 
il pane , trouò che non ven* era pur’ vno • 
Auuifata di ciò la ferua di Dio , fece direj 
à Suor Maria Francefca , che andafse alla.» 
cafsa , e portalse fei fila di pane . Mà ha« 
uendo ella poco fà polita la cafsa fino dalle 
miche ,fece qualche ripugnanza per non.» 
andarui : pure per obedire , alla nne vi an- 
dò i e trouatala ben ferrata à chiaue come 
l’hauea falciata; l'apri , e vi trouò fei fila 
di pane , che era ancora caldo, come le al- 
l'hora folse fiato canato di forno . 

Anche mentre fiaua lontana in Fran- 
cia , fece fperimentare gli effetti di quella 
fua confidenza ; perche nell'ifiefso partire , 
intendendo che virefiaua pochilTimo olio, 
lafciò ordine al prouifore del Monafiero , 
T 2 il cui 
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il cui nome era Martino Cappuccini , che 
ne comprafse ; e feceli per ciò dare il de- 
naro dalli Deputati : Mà partita ch’ella-« 
fu ( ù fofse per obliuione , ò per negligen- 
za ) il buon’ huomo non prouidde olio di 
forte veruna,e trà tanto quello di cafa affat- 
to mancò . Vidde,benchè lontana, quello 
bifogno delle fue figlie Paflìtea » come l’ef- 
fetto fece conofcere : perche elsendo an- 
date le Monache per cauare la morchia.^ 
dal vafo , che fola vi era rimala , per farla 
bollire e feruirfene in quella necellltà , lo 
trouarono quali pieno d’ olio buonillimo : 
effetto fenza duolo dell’òratione della loro 
cara madre i , 

. Quelli & altri atti di diuina prouidenza 
meritati dalla confidenza grande di Palli- 
tea in Dio, erano quotidiani , sì chè fe ne 
potrebbe fcriuere vn’intiero vcdume » mà 
per ilnoUro intento ballino i fin qui nar- 
rati, . : H.. . ; i- 
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CAPITOLO III: 

• • 

Del/a Carità dì PaJJttea verfi Dìq I 

C Hi ben confìdererà tutta la vita di 
quella benedetta Vergine , conofce- 
rà chiaramente, non efsere Hata altro, che 
VII continuo efercitio d’amore verfo Dio . 
Onde con ragione può dirli , eh ella adem- 
pifse , in quella maniera che è pollìbile in 
quella vita mortale , il dluino precetto , 
bì/ìges Dominum T)eum tuum ex tota cordtL^ 
tuo ex tota mente tua ex omnibus •vìri-^ 

bus tuis . Cominciò fino dalle fafeie à con» 
uerfare con Dio per mezzo dell’oratione » 
procurando ogni giorno di maggiormente 
conofcerlo 5c amarlo ^ Et accio che à que- 
llo non le hauefsero ad efsere d’ impedii 
mento il proprio corpo, ò le coleterrene » 
quello afflifse e mortificò ferapre con gran 
rigore» e quelle allontanò Tempre da ie^ 
con generofo rifiuta In fomma non li di- 
lettò mai d* altra cola , che di Dio ; non-» 
oflante che la madre ^ & altri domeltici 
ancora con modi violenti procurafser o di-, 

horla 
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florla dallecofe celefti 5 & affettionarIa_« 
alle terrene . Per quello fi tirò addoflò Te- 
dio della medefima madre , particolar- 
mente per la refillenza che le fece in non 
voler prender marito , hauendofi eletto fi- 
no da*^ i primi anni per fpofo Giesù Chri- 
fto , al quale fi confagrò con voto di per- 
petua Verginità . 

Vno degli effetti dell'amore, è trasfor- 
mar l’amante nella cofa amata . Quanto 
ciò s'auueraffe m Pafsitea , giàThabbiamo 
veduto , mentre non vna , ma più volte^ 
£ù per mezzo delle Sacre Stimmate trasfor- 
mata nel fuo diletto Chriito Crocififfo , 
del cui amore continuamente languiuat fi 
che folamente à fentir nominare Giesù, 
rellaua per fouerchia dolcezza alienata dai 
fenfi, e rapita in ellafi . Et acciò hauellè à 
poter dire veramente con S. Paolo: Vìuo 
autem ìam non ego^ 'vluìe *vero/n me CbriHusì 
fi degnò il medefimo Chrifio toglierle il 
cuore, & habitare egli ffeffo nel di lei pet- 
to in vece di cuore , facendo che andafiè^ 
continuamente ebbra del fuo amore : onde 
faceua taluolta, e diceua alcune cofe , per le 
quali appariua come vfeita fuori di sè , 
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fantamcnte furiofa ò pazza . 

Stando vn giorno con le compagne nel- 
rOratorio occupata in certo lauoro , fù fo- 
praprefa da vn’impeto così vehem ente di 
quello fanto-araore ,che diuenne nel volto 
à guifa di bracia ardente : & alzatali con_» 
grand’impeto da federe , s’incaminò verfo 
la porta,per vfcirlene via. Vedendo quel- 
le, che voleua vfcir fuorafenza compagna, 
e lènza il folito fciugatoio foprala tella ,& 
accorgendoli ch’era allratta da’i fenfì , cor- 
fero per impedirla! e con tutto che fofsero 
più di fedici à tenerla , ad ogni modo fece 
così gran forza , che vfcì loro dalle mani , 
gettandone di più alcune per terra ; & in_. 
quella maniera correndo eftatica , e piena 
di diuino furore, fe n’andò alla Chiefade^ 
Padri Giefuati,doue pollali in ginocchioni 
auanti ad vn’Imagine miracolofa della 
Vergine , che quiui era,vi li trattenne per 
qualche tempo , fempre in citali . Ritor- 
nata finalmente a.’i fenli , fù da alcune del- 
le compagne , che le erano corfe dietro,ri- 
condotta à cala tutta fianca , 6c affannata.^. 
Da fomiglianti impeti d’amore fpelsoera_. 
allalita , per i quali tal’hora tutta s’inham- 

maua 
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maua nel volto , & appariua in quello ve- 
nerabile e bella à pari d’vn’ Angelo: talho- 
ra rimaneua fredda , languida , efmorta_>, 
sì che pareua che in breue douefse fpirarej. 

Al folo fentir nominare , Amor di Dio , 
veniua rapita in ehah , e rehaua del tut- 
to immobile . Onde mentre vn giorno 
fi leggeua à menfa la vita diS. Hilario^ 
quando fi venne à raccontare certo affetto 
d’amor diuino del medefimo Tanto , fu fo- 
pragiunta da vna così gran dolcezza « che^ 
tenendo ella vna fcodella nella mano fini« 
ftra , & vna mefcola,ò ramaiolo,uella de- 
lira per empirla , reftòin quella maniera-, 
ferma & immobile per molto tempo ele- 
uata in ellafi y con gran marauiglia e diuo- 
tione delle compagne^ 

Nei giorni di maggior folennità foleua 
principalmente dar fegni di queft’eccefsi- 
uo amore.che le ardeua nel petto, {copren- 
do vn giubilo tale, & vna così grande alle- 
grezza di volto,che pareua che attualmen- 
te fi ritroualse co’i Beati in Paradifo . 

Mà fe( come dicono i Maeilri della vita 
Spirituale) la proua del vero amore è il pa- 
tir molto, e Toperare molto per Dio: da 

quel. 
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quello , che fece è pati PaCsitea > potrà chi 
cheiìa argomentare , quanto ellaamalse^ 
il fuo celefteSpofo : poiché non fu, può 
dirli, mòmcnto della fua vita » che non 1* 
impiegafsc in opre, ò di carità verfo il prof- 
fimo, ò di mortificati o ne verfo le lidi a, ò 
di oratione e diuotione verfo Dio: foppor- 
tando ancora(nel che lì conofce principal- 
mente vn vero amante) con gran patienza 
& allegrezza , oltre Talflittionl che volon- 
tariamente prendeua , continue e grauillì- 
me infermità , le quali non le permetteua- 
no vn’hora di ripofo . Mà trattandoli de i 
patimenti di PalTitea , polliamo applicare 
à lei le parole, che fcrilTe S. Ambrofio deU 
k gloriofa Vergine e Martire S. Agnefe : 
Scd quid dignu m e a loqui pofsumus , cuius nc-, 
Homen quidem macuum laudìs eU ? poiché il 
nome Hello di Paflitea fcopre vna dellcj 
maggiori lodi di lei , che c l'hauer fempre 
patito molto per Dio . 
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Della jua Carità •ver fi i profi ìmi^ e prima •ver- 
fi gP Incarcerati. 

A Lia mirura dell’amore verfo Dio 5 fù 
in Padìtea l' amore verfo il profsimo, 
& in quefto s’efercitò perfino da giouanet- 
ta^ficome dicémo* andando di notte per la 
Qttà di Siena à cercar limo(ìne(oltre quel^ 
lo che daua di proprio) per aiutare i poue- 
ri » e procurando giouare à tutti non folo 
ne’ i bifogni corporali« mà ancora , e mol- 
to più , nell! fpirituali . Infegnaua à i fan- 
ciulli la Dottrina Chrifiiana , raunando- 
gli dentro il fuo Oratorio con gran carità . 
Procuraua co’i configli e con l’orationl ri- 
durre gli erranti à via di falute. Incamina- 
ua le donzelle fue coetanee alla vita fplrì- 
tuale, e diede fondò in Siena, &altroucLj 
più Conuenti fiotto forma religiofa » & in 
fomma s’ingegnaua di tirare tutti alla co- 
gnitione & all’amore del loro Creatore. 

Mà fe bene,come già accennammo , fù 
Pafsltea verfo tutti piena di carità * niente 

diman- 
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dimanco agriacarcerati, agrinfermi , & 
ài fanciulli abband onati moftrò fempre-j 
particolar compaisione & amore . £ per 
parlare bora de’primi , ella medelìma an- 
dana alle prigioni carica di pane , & altre 
robbe da mangiare i gliprouedeua di tutte 
le cofe neceflàrie, & anche d'alcune di me- 
ra fodisfattione , come corone , imagini , 
crocette « e limili : lauaua loro i panni > 
bifognando glie li ricuciua,e rappezza u a : 
feruiua di melTaggiera per portare e ripor- 
tare ambafciate : gli raccomandaua à i 
principali cittadini,eprefentauali elTalleira 
ne'tribunali auanti a’i Giudici , ò vero an- 
dana à ritrouare i Procuratori, e gli Auuo- 
cati ,per aiutare le caufe loro, non creden- 
doli di pregiudicare alla verecondia Vergi- 
nale col farla comparire in luoghi tali,m é« 
tre la mandaua in compagnia della cari- 
tà. Faceua loro frequenti ragionamenti fpi- 
rituali,ellbrtandoglialla patienza,& à pru- 
dere la carcere per fodisfattione de'proprij 
peccati.Finalméte fi portauaverfodi quel- 
li àguifa di tenerilsima & amoreuolilsima 
madre. £ noUroSignore perfauorire que« 
Ao pietofo affetto dOi carità nella fua Spofa , 
-, — V 2 con 
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cócorfe molte volte con euidéiiti miracoli. 

Auuenne più volte, che mentre ella an- 
cia ua per ^e quelli caritatiui offìcij, ritro- 
uando ferrate le porte delle carceri , fe le 
aprirono miracolofamente, ò verofi ritro- 
uò dentro riftefle carceri , fenza che veru- 
no le apriffe . 

Con tutto ch’ella foffe debole di forze, e 
picciola di datura » ad ogni modo fi carie a- 
ua di tanta robba per portarla a’i prigioni » 
che vn’huomoben robudo e gagliardo dif- 
ficilmente haurebbe potuto fodenerla . 
Onde auueniua, che fpefifò inciampando, 
cadelle , e gettaflé per terra il pefo, che fo- 
pra il capo,ò sùle fpalle teneua: e con tuU 
to ciò non fi vérfaua , nè fi rompeua cofa_« 
alcuna , benché vi fodero fiafehi d’olio , ò 
divino» voua, &c altre cole facilifsime à 
rompere , ò verfarfi . 

Vna volta però mentre portauavn gran 
vafo di legumi cotti, il quale teneua la mi« 
fura d’vno daio, cadde difgratiatamente^, 
e quali tutti quei legumi le fi riuerfarono à 
dodo Era in compagnia di lei Tullio fuo 
fratello, il quale quando vidde che nel va- 
fo era riinalo poco , ò nulla i le dìl^ , che^j 

fareb- 
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farebbe ftato betie ritornare àcafa à piglia- 
re nuoua prouifiode^perche la'fopraUanza- 
ta non baftaua per tré ò quattro perfone_> 
Rifpofegli la buona forella tutta affannatar 

10 no fino per ritornare altramente à captici 

11 Signore^cLe queflaha da firuire per /w.Cotì 
feguitò il luo viaggio.* e giunta alle prigio- 
ni} comincio à difpenfare quei poco auan- 
20 agl’Incarcerati.'e con tutto che quelli 
follerò in grandissimo numero,baftò nien^ 
tedimeno à fare che tutti reftallero fatiati.. 
In due altre occafioni pure ’dihribuehdo 
certa mìneftràa’imédefimi prigioni & ad 
altri poueri * vétìnc quella à mancare nel 
maggior bifogno : mà col farui fopra il fe 
gno della crocc.la moltiplicò in guifa ^che 
fu fufiìciente per tutti . 

Effendo per moltotempo ftata inferma^ 
mentre ancora fi ritrouaua tutta languida e 
'fiacca, fù prela da vno ftraordinario defide- 
riad’andare à riuedere i fuoi amati' prigio- 
ni : onde refa impaticnte dàlia carità,fi ca- 
ricò ben bene di robbe da mangiare polle 
dentro vna cella * e fola fi pofe in viaggio 
verfo le carceri. Mà appena peruenuta al- 
la metài del camino, fi* lenti venir meno di 

for- 
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forze , e mancar di fpirito ; onde depoftd 
giù il pefo che portaua , fi pofe fianca à fe- 
dere nella firada ì c quiui ftaua raccoman- 
dandofialla B. Vergine, acciò i’aiutaflej . 
Quando ecco le fi fece auanti vna bellifsi- 
ma donzella , ( era , credo io , Angelo , ò 
pure l’ifiefla Regina degli Angelit)la qua- 
le con dolci parole confolandola ledifle, 
che nons’affannafieimà prendelfe alquan- 
to di ripofo . E tra tanto ella fiefia tolto il 
carico delle limofine, portòllo con le pro- 
prie mani alle carceri, douefacendofi ve- 
dere nelle fembianze di Pafsitea , difiribui 
quelle limofine agl’incarcerati. Indi tor- 
nata alla Santa Vergine, refiituille la cefia 
vota , ordinandole che al Conuento fe ne 
ritornafle » fi come fece . 

Altre volte poi le occorfe , che mentre 
violentata dalla carità , mal mifurando le 
proprie forze, fi poneua in viaggio per an- 
dare alle carceri fouerchiamente carica , e 
di più indebolita dall’infermità i appena- 
haueua pofio il piede fuori della foglia, che 
refiaua in tutto alienata da’fenfi, nè più ri- 
tornaua in sè , fin tanto che non era giunta 
auanti alla Cappella della piazza diSiena^ 

fitua- 
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fifuata vicino alle prigioni , fenza fapercj 
come quiui fofee venuta, òchi vel'haueflè 
portata » efsendo nondimeno molto proba- 
bile , che ciò per miniftero d’Angeli foffe 
feguito . 

Ma tuttauia accorgendoli , che le fuej 
infermità erano à lei di grand'impedimen- 
to à quello pieCofo officio * pregò la Santif- 
fima Vergine à volerle impetrare dal fuo 
figliuolo , che la notte folamente hauefse_i 
à ilare inferma ; Se il giorno douefse rima- 
nere libera e Tana, per poterli afifatlcare in 
feruitio di quella pouera gente. Apparue- 
le la gloriofifsima Regina degli Angeli , e 
l'afsicurò, che le era fiata conceduta la gra- 
tiarlchiefia. Ecosìfù» poiché nell’auue- 
nire,fiando la notte truagliata da diuerfe.» 
infermità; il giorno li ritrouaua Tana, e fen- 
zamalealcuno ; onde poteua liberamente 
impiegarli in feruire gl'incarcerati ,& in 
altre opere di carità. 


• t 

i.» 




Ci 

a! 




ìk •. * 

a. * 

IìIa - , - ' V# 


CA- 


1^0 Vjta d<lU V. M, Pafshea 



CAPITOLO V. o 

^r-'- 'f 

• Della Carità i^erfogl* Ififernù , ' • 

N On fi può dire quanto compafsione- 
uole folle quefta Vergine verlo gl* 
infermi, e quali viicere di pietà teneffe per 
aiutargli , e prouedergli in tutto ciò che era 
loro di bifogno . Perche, oltre le molte li- 
mofine che gli faceua , haueuala ancora la_. 
carità rela induftriofa per ritrouare diuerfi 
rimedii atti à curare varie forti d’infermità. 
E’ ben vero, che no hauendo molti di quelli 
proportione co’l rimedio di quei mali, eh’ 
ella curaua * ftimarono alcuni, e con ragio- 
ne , che di efsi fi feruifse per occultare le.» 
fanità miracolofe , che per virtù foprana- 
turale operaua , fi come fi legge hauer fat- 
to molti altri Santi . 

Fino quando era giouanetta , raccoglie- 
ua tutti ifanciulli e fanciulle miferabili che 
haueflero hauuto tigna /crofole , fcabbia, e 
Ibmiglianti mali llomacheuoli , e con- 
duceualialle fue Itanze, douecon gran_« 
carità gli curaua » nettandoli de vngendoli 

con le 
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con le proprie mani , e per lo più 'refiaUif 
no liberi da i loro mali . ui il 

Quando poi fù di maggiorità , iì ftefe.» 
molto più la fua carità^ abbracciando ogni 
lorte d'infermi « IpefTo vilìtandoli » e con<* 
folandoli con parole econ fatti : non ha- 
uendo riguardo nè à'caldo, nè à freddo, nè 
à lunghezza di viaggio , nè ad altra force 
alcuna di difagio ." 

t HaUeua decertninato vn giorno d’an- 
dar* à vifìtare cèrti poueri infermi :mà vo- 
lendo vfcire la mattina per tempo , fi leuò 
vna pioggia affai gagliarda , la quale durò 
tutto il giorno per hno alla fera . Hor qui 
s*auueiò il detto dello Spirito Santo ; 
eptt muit£ non potuerunt extinguere ch(irìt<t- 
tem » Con tutta quella pioggia,volle ad o- 
gni mamera PafCtea andar* à fare le fìie vi- 
iìte, le quali furono molte , e durarono fino 
alle ventiqùattr’horé. Finalmente giunta^ 
la fera al Conuento , quando le forelle lli- 
mauano che folle tutta molle ^ onde le ha- 
ueuano preparate veiU da mutarli , la ri- 
trouarono matto afciutta,fenza che le foSè 
caduta fopra pur’vm goccia d'acqua. Non 
coà auuenné alla Compagna: volendo con 

L X que>* 
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QueiÌD'jiliSignòre far conoicere il inerito 
della fua ferua. . 

t^. Vilkando vn giorno grinienni dello 
Spedalè di Santa Maria della Scala » vi 
trpuò vna fanciulla moribonda : e mentre 
il Confienòre le dauaja raccomandatione 
dell’anima , PafTitea l’efortaua à ben mori- 
re. Hor’auuenne, che la fanciulla, la qua- 
le pareua che all’hora alrhora douefle fpi- 
lare , hauendodel tutto perduta la parola, 
cominciò airimprouifo à ridere, moftran- 
do vn volto tutto allegro egiuliuo. Rima- 
fedi ciò ammirata la fanta Vergine , e_» 
riuolta al Confeflòre gli difle. Preghìa mo il 
Signore Dio , che reHituìfcala fauella à quefla 
fanciulla^ accio poffu dire per qual cagione ella 
ride. Et hauendo fatto alquanto d'oratio- 
ne , interrogò l’inferma , per qual cagione 
hauefle in quel modo rifo , e d’onde loQè.» 
proceduta quella improuifa allegrezza-àt 
All’hora colei rompendo il hlentio, rifpo- 
fe i che haueua hauuto in diuotlone di re- 
citare ogni giorno la Corona per quelSan-^ 
to , di cui fi faceua la memoria in quei di 
dalla Ciiiefa : e cheinquel punto ecanlc.^ 
apparii molti di quei medefìmi Santi > i 
^ . quali 
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quali erano venuti per aiutarla, & accon)^ 
pagnarla al Cielo , ornati di gloria grande?, 
e da quello era proceduta quella Tua {ubiti 
a llegrezza.Gò detto, ritornò in agonia ic’ 
refe lo fpirito al Signore : e PalTitea ritor-< 
nata al Monallero , raccontò tutto quello 
fuccelso alle compagne , cfortando eia» 
fcheduna di else ad vfare quella diuotione. 

Sòleua poi ad imitatione della fua^ 
Auuocata Santa Caterina» quando viCtaua 
infermi vloefoG e piagati , accollare la-- 
bocca alle loro pofteme , e quindi fucchia- 
re la marcia con tanto gufto,come fe quella 
fofse Hata vn pretiofilCmo elettuario : ej 
concorreua per lo più Noftro Signore con 
miracoli , facendo che di fubito quei tali 
rcllafsero perfettamente fani . 

In próua di ciò lì racconta , che efsendo 
ancora nella cafa patema fi pofe à curare 
dodici poueri infermi » parte fanciulli >’c 
parte fanciulle •* e non hauendo commo- 
diti ditcnerli in cala ,ò forfè temendo dar 
difgullo alla madre » pregò certa donna», 
chiamata Giuditta , à volerle per tareffet» 
to concedere vna llariza in cafa Tua ; & ha^ 
uendo ciò da quella ottenuto quiui gli fa<« 
X 2 ceua 
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caia venire ogni giorno » e con gran carità 
gli medica'ua . .B?atrà quefti vna miferabii 
3 la quale Jhlaueua|vj» piaga cosi 
brutta e fetente nella vita y che non vi era 
alcuno 3 il quale potefTe ftarle d*appreiTo .. 
Non mancaua però Padìtea di curare anco; 
quella con grand’affetto 3 fecendola venire 
ogni giwno con gl’altri . Mà non volendo 
perder loccalkme di elercitare vno dè fo- 
liti atti generoG , feccia vn divenir fola . t 
(copertale la piaga ,vi pofe la bocca 3. e co- * 
minciò a fucchiar quella putredine con_r 
tanta auidità, che fopragiungendo alrin>^ 
prouifo.Giudltta 3 reffò quafì in tutto fuori 
di sè per Ip'ftupore. i* 

iVnakra donzella Jiabitaua nondilun^ 
gi dalla cafa di Paffitea, tutta piena di prò- 
fondiffìme e puzzolentiffìme piaghe. An- 
dana la Santa. Vergine due 3 etrc vditeil 
giorno à medicarla 3 maneggiando quèllc 
piaghe come fe fodero date fwuHEme ro- 
K : nè contenta di queffo3 cominciò ancor 
quiui vna e più voiteà {iicchiare quella., 
materia con fuo gran piacere : il che ve- 
dendo Maria Francefcafua forella » come 
che prendeffe à Ichifo vna t^’attione 3 le^ 
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domandò come non fi (lomacafle anche di 
mirare ^ 'don chè di pigliare in bocca quel- 
la così fetente materia ; à cui rifpofe Palli- 
tea: 0' fe tu fapejji'come e dolce ^ e quantoì buo» 
m » certo ti ììupireHì . Con la qual rlf polla 
redò la foreila nonmeno confufa >chó edi- 
ficata. ;:i> 

Non lafcierò'ouì per fine di dire, che 
la carità di quella benedetta Vergine verfo 
gl’infermi giunfed tal fegno , che fe non.» 
diede la vita per loro ', polche non fù di bi- 
iogno , non lafciò almeno di fpargere il 
{angue . • Imperciochè vifitando.vna volta 
certa pouera donna inferma , per rimedio 
dèi cui male era necefifario alquanto di fan- 
gue i Palhtea non {ape 
doue poter ritrouar fangue così pronta- 
mente, e per l'altra non volendo, che.» 
quella poueretta redallè fconfolata ; ritira- 
tali in difparte,fi fece con vn coltello vn ta- 
glio nei braccio , e quindi taccolfe tanto 
&Rgue, che bailade à rimediare alla necef- 
{Ità di quella ddna.Dal che può cialchedo. 
no argomentare ,qual folle l’affetto di ca - 
rità edi c6paflìoae,che quella ferua di Dio 
teneua verfo qualfiuoglia forte d’infermi • 

CiV- 
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» ■ 

^ i 

Della C aritù verfi i Fanciulli abbandonati . 

M OflèNoftro Signore con particola- 
re ifpiratione quella fua ferua a_. 
prendere penfierodi quei miferabili fan- 
ciulli , i quali, ò per efler nati d’illegittimo 
matrimonio , ò per la pouertà de loro ge- 
nitori ,'ò per altre cagioni , fono lafciatijia 
abbandono,e Hanno elpoHi à manifello pe- 
ricolo d’immatura morte . Dicono alcuni, 
che la Sacratidìma Madre di Dio, appa- 
rendo à quella Vergine in compagnia del- 
la di lei Auuocata Santa Caterina , le co- 
mandafle efprelfamente, che con ogni fuo 
potere foccorieliè quelle pouere Creatura 
il che tanto più è verxfìmile , quanto ella.# 
fi moHrò più zelante della falute fpiritua- 
le e corporale di quelle, non rifparmian- 
do fatica ò diligenza alcuna per aiutarle-i . 
Per quello, quando era auuifata , che qual- 
che donna hauelle commelfo alcun'errore, 
e vi folle pericolo della vita del figliuolo , ò 
della madre ( il che fapeua ancora tal volta 

per 
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per diuina riuelatione)fubito, lafciata'ogn^ 
altra cola , v’ accorreua per porger rime- 
dio à quel difordine, prouedendo con ogni 
fuo potere & alla falute del figlio 9 de ali* 
hoi^ore della madre. 

Prendeua^quéi pouerì bambinelli ^ efe 
gli portaua naicc^amente à cafaidoue , sì 
come efla medelìma confefsò , gli ripone- 
ua dentro vn gran caflone , acciò non fof- 
lero lentiti piangere . Ben’ è vero » chej 
quelli ( come fe hauefsero hauuto fenno ) 
per non far danno alla loro benefattrice.» , 
ftauano talmente quieti , che pareuano af- 
fatto morti . Trà tanto la pietofa Vergine 
refa dalla carità madre e nutrice, accoltan- 
dofi quelli al petto»gli alimentaua con lat- 
te miracolofo , che dalle mammelle le_j 
vfciua; compiacendoli Noftro Signore d'o- 
perare in quella fua fpofa vn prodigio li- 
mile à quello» che in altre fante Vergini 
leggiamohaucroperato » mentre, troncata 
loro la tella dal bullo, faceua che quindi v- 
fcifsc latte in vece di fangue. Mà dopo che 
fùfauòrita daifùoSpofodi quel maraui- 
gliofd liquore , del quale altroue parlam- 
mo ,^dief$o li feruiua in vece di latte per 

nutri- 
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putrire quei bambini , i quali portaua poi 
occultamente allo fpedale della Scala , do« 
ue fogliono eiporlì , & elser rlceuute & al- 
leuate quelle pouere creature . 

Vna volta le apparue la lua Auuocata^ 
Santa Caterina, e'comandòlle,che andaf- 
fe in certo luogo , doue haurebbe ritrouata 
vna giouane , la quale era incautamente^ 
caduta in graue errore : e dopo haoer com- 
melso il primo peccato « ilaua per com- 
mettere anche il fecondo , eh’ era di dar 
morte alla creatura . Andò di fubito Paf- 
htea con gran fretta: e giunta àquella cafa, 
•perche vdiua dentro d i effa molta gent^ 
non ardiua d’ entrarui : mà lentifh in vn-« 
fubito da mano inuilìbile portar dentro à 
quella danza , doue ilaua la giouane cadu* 
ta , la quale dirottamente (piangendo con» 
felsò il fuo fallo ,& aggiunie,che di già ha* 
ueua deliberato di vccidere il figlio, quan- 
do fofse nato, per fuggire T infamia del 
commefso errore. Ripreiela con dolce fe- 
uerità la zelante lerua di Dio , rapprefen- 
tandole la grauezza & enormità di quel 
peccato; E perche colei era vicina al parto, 
fi trattenne quiui per aiutarla a partorire: 

il che 
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il che hauendo fatto con ogni cafkà ^ pre« 
fe il bambino nato , & occultamente & léf 
porta à cafa , e poi il confegnò ài fopradét. 

tofpedale. ;..i a. , i. - ..u. L U 

Vn* altra volta feppe Umilmente per 
diuina riuelatioae che nella 'montagna^ 
di Siena , lontana trenta miglia dalla Qca> 
, era auuenuto vn cafo non molto dille- 
rcnte dal già narrato , e vi era di più' peri- 
colo della vita della madre- Volò , nbiL^ 
c-orfePalTitea à quella volta « e ritrouata la 
donna , le fece conforme à che foleua vn* 
amoreuole riprenfione : l’auuisò del peri-' 
colo che correua ', e le lugger! opportuno 
rimedio : e dopo d’hauer’ adìcurata la ma*- 
dre ^ fi prefe il figlio,eportòllo con la mag- 
gior fegreteiza che le fù podlbile vérfoSie, 
na . Mà quando fù giunta prefso la Città 
di Montaldno , hauendo prefo il Bambi- 
nello nelle braccia per riltorarlo con quel 
miracolofo liquore , che le vlciua dal pet- 
tois’imbattè in alquanti pafifaggieri, i qua- 
li fi fermarono à confiderare curiolamen- 
te ciò che era per fare ;>&aU’ hora , per 
quanto raccontò poi ella alfuo Confelso- 
re, quel bambino , il quale non pafìaua., 

Y quat- 
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<]uatt(o: -forili > ilendendo la mano verfo 
Paliitea^dilTe ipiccatamente quelle parole : 
QueHa mi ha eampata la 'vita. Grande fù lo 
llupore di quei palTagieri à tale fpettacolo : 
mà maggiore il roiìòre , e la confulìone di 
Pallitea * poiché come humiliflim a ch'ella 
era , abborriua'ogni cola che ridondalTe in 
fuo honore : onde via lubito s’inuolò» Anzi 
ftimando,che per virtù del detto liquore.* 
quel bambino hauelle parlato, s’alleneuL.. 
poi quanto poteua dal leruirlene per nutri- 
re altri bambini > adoperando altre cofej 
proportionate à q ucU'età . 

Ha poi più del mirabile ciò che ella_, 
manifellò al medefimo Confeflòre,& è,che 
ritrouandolì vn giorno tutta accefa di lira- 
ordinario zelo dell'altrui lalutei fù da virtù 
fopranaturale traportata in pàefe aliai lon- 
tano, dòue erano alcuni Infedeli , i quali 
viueuano moralmente bene , olTeruando la 
lor leggCj e feguendoil dettame della retta 
ragione alpolfibile. Procurò PalTitea , che 
quelli foffero ammaeftrati ne’ miileri 
della Chrilliana Religione , e riceuefsero 
il Santo BatteGmo: nècontentadi quello, 
Gfece condurre ancora alcuni piccioli H- 
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gliuoli , i quali nmilmente battezzati ,gli 
prefe e portò in Siena ( aiutata lenza dubid 
da virtù diuina ) e.quiui diedegli ad aiié4 
uare nello Spedale della Scala tra gli altri 
poueri fanciulli ' 

Cafo veramente Urano fù quello > 3c à 
chi mifuraise la <liuina potenza col corto 
giuditio humanoj potrebbe parere del tut- 
to incredibile.: ip;! eflendolì rifaputo p er 
bocca di quellifteflà , nella quale legni, & 
hauendolj da'i procefll autentici altre cofe 
niente di quella minori,operate da Dio pér 
mezzo di ella » non vedo per qual cagione 
fi debba efcludere dall’altrui credenza . 

CAPITOLO VII. 


De//a ‘virtù della morttjkatione di ’VaJJìtea , e 
dell' afpre penitenzs 9 che ella jAceua , 

I 

. ..1 

Q V anto quella Serua di Pio era carità* 
tiua, e cópafsioneuok verfo gl’altri 
ramo Tfa. rigida, e Tantamente crudele con- 
tra fe ftelsa » di modo che le cofe , le 'quali 
di lei in quella parte li raccontano , hanno 
in tutto del prodigiofo, e 0 rendono poco 

Y 2 meno 
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in,eno che iAcredibilf ì* -nè pàò dirfi- altro 
le non che Dio,'bome hà factò^in altri Sari^ 
ti , vi còncOTrèfle con^éuidènté miracolob 
Perchè, oltre i ciò che fi fcrifle nel primo 
libro di queft’hiftoria , eflèndo ancora gio- 
ùanetta nel^a calà paterna . per ftar della^ 
znentré oraua , & anche per congiurigere 
con Torationela niortilicatiihie ’i -fi ^neua 
lotto le ginocchia nude alcuni ferri acuti, ò' 
vero laitre pur di ferro infocate , ò forate 
allaro22a con pungenti rifalti, aggrauah- 
douifi fopracon tuttala fòrza. Talvolta 
faceuafi iopra le carni colare da èandéleu 
accefe e riuolté in giù, cera infocata , ò vero 
vi fi poneua fopra carboni ardenti , lafcia- 
doueli ftare fintante), che vi fi alzaffero le 
veliche. 

■' Comincfò da’ i primi anni à portare-» 
afpricilicij , catene di ferro, e toniche di 
maglia fopra la nuda carne » e perchè la_. 
maores’accorfi^, che non vfaua camicia , 
la Igfidò , & anche la calligò feueraniente» 
onde ella con vnfanto inganno , feruen- 
dofi della camicia per nettare fedie , tauo- 
le , & altri arnefi di cafa dalla poluere;da- 
ua ad intendere d’ efferfene feruita , refti* 

tuen- 
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tucHclola fuccida alla bucata^ » ji 

Quando nel più rigido inuerno fcende- 
oa in gran copia la neue dal Cielo , anda- 
na di notte nell’ horto , ù fopra d’ alcun-j 
tetto » ò loggia fcoperta , & ignuda fi po- 
neua m ginotchione , ò pure fi corkaùa sù 
la tèrra , e tanto vi fiaua , quanto fofle ri- 
coperta tutu di neue. Di ciò riprefa vna_- 
volta da Francefca Maria fua forella , lej 
riipofe,cheprouaua vn conforto e refri- 
gerio mirabile, mentre folteneua il rigore 
di quelle nèui per amore di Giesù. L’iltef- 
fo faceua quando era già in Congregatione: 
& all’ bora ftando allo fcoperto nel Corti- 
le , fi voltaua verfo la parte dellaGhiefa , 
oueera il Santiffimo Sacramento , confo- 
landofi fra i rigori delle neui , e de’ighiacci 
c 5 la meditatione di' quelfourano mifterio. 

Alle volte fi poneua la- fera dentro vna 
tinella d’acqua , per rimancrui la notte,j 
ftretta dal ghiaccio , si come inefFetto au- 
uenne due fiate , nelle quali; con gran dif- 
fieultà potè vfcirne , & hebbe quafi à re- 
ftarui morta . Volendo poi ciò fare altee 
volte» diconojche l’acqua invecedi gelar- 
fi 9 diuenoe miracoloiamente calda ► So- 

leua 
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leua ancora , quando ò dalla neue , ò dal 
ghiaccio vfciua tutta tremante ,accoftarfi- 
ad vn gran fuoco, per fentire maggior pe- 
na co*l paflaggloda vn’eftremo freddo, ad 
vn'eftremo calore . 

Confìderàndo poi,quanto per amor Tuo, 
e per bene di tutti gli huomini hauelTe pa- 
tito il fuo dolce Spofo Giesù , fi pofe in_» 
animo di volere , per quanto polfibile le_» 
foffe , imitare i patimenti di quello. E pri- 
mieramente , fapendo che egli era fiato 
coronato difpine, e con le medefime cru- 
delmente flagellato e lacerato * mentrej 
flaua con la madre in villa * fpogliandofi 
ignuda , fi gettaua fopra fterpi e fpine , 
tanto vi fi riuolgeua , che tutta piena di fe- 
rite grondaua da ogni parte (angue. Poi, 
eflendo all'hora nel più freddo inuerno , s* 
andaua ad attuflare in vna fonte gelata, che 
era nel mezzo della vigna , fiandoui per 
molto fpatio di tempo con fuo acerbiflìmo 
dolore. Et acciò anche fuori della villa-, 
non le mancafle commodità di fpine* qui- 
ui ne faceua buona prouifione , e portan- 
dole feco alla Città , fe ne formaua vn let- 
ticciuolo, non tanto per dare ripofo, quan- 
to per 
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to per cagionar tormento al fuo tenero 
corpo : benché ella confeffaffe d’ hauerui 
più volte prefo vn dolciflìmo Tonno . 

Per efperimentare i dolori, che il fuo 
Spolo haueua patito quando fù ftirato sù la 
croce, è per tré hore ftè pendente da quel- 
la; legaiiafi vna pefante pietra , la quale a_- 
quell’effetto teneua; e poi con le mani , & 
anche co’i capelli fofpendendofi da qual- 
che iraue, òvero lafciandofi calare da_» 
qualche muro^s’andaua in quella manie- 
ra llratiando , e martirizzando . Tal volta 
ancora per prouare pena più atroce , falita 
fopra qualche luogo eminente , quiui fi le- 
gaua peri piedi à qualche legno , poi pre- 
fa la detta pietra » e tenendola falda con le 
mani, fi laiciaua calare à piombo con la_f 
teda alla ingiù • Cingeuafi ancora à i fian- 
chi vna corda , e lafciandole vn capo afsai 
lungo , vi legaua la medefima pietra, e po- x 
fiala fopra d’vn’alta finefira , giùda quella 
la gettaua , refiàdo elTa tra tanto quali fiac- 
cata nel mezzo ; tanto che dal taglio , che 
nelle di lei carni faceua la corda , vfciua.-. 
ben fpeflbcopiofofangue. In quelle, & 
altre maniere s'andaua tormentando con 
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quella pietra,per prouare in fe fteflà qual- 
che parte di quello , che haueua patito in 
croce il fuo Signore . 

Dicono ancora , che moffa da quello 
medefìmo defiderio , tanto quando era fé- 
colare , quanto mentre ilaua già in Con* 
gregatioiie , attaccandofi co'i piedi à quel 
battone , che Cuoi metterli per trauerfo de 
camini per appenderai Caldare , òaltroi 
fi lafciaua calare co’l capo in giù lopra il 
focolare , nel quale faceua accendere ò fie- 
no , ò paglia bagnata i acciò fe ne follcuafle 
maggior copia di fumo , con cui gli occhi, 
il nafo , e la bocca veniflexo ad eiìèr più 
grauemente tormentati. 

Finalmente era tanto amica di patire., 
quella benedetta Vergine . che ogni gior- 
no andana fpecolando nuoue inuentioni 
per affliggerei! fuo innocente corpo .* non 
volendo perfe altra cola , che la Croce del 
fuo celelle Spofo : ricufando per ciò ogni 
benché minima confolatione terrena , à 
legno tale , che eflcndo vna volta rima fa», 
per la forza dell’ellafi tutta gelata, e mez- 
za morta * quando fù ritornata in fe , per- 
che s'accorfe che Suor Diodata fua confi- 

den- 
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dentiflìma , e tdieua apprdio vn braciero 
per rifcaidarla , ne moftrò gran difpiace- 
re. £con termine da sè per familiarità con 
lei vfato , per efser già attempata 5 foaue- 
mente riprendendola , le 'dille .* Vecchia , 
nicchiai ’v'bh detto tante moite , cheto non 'vo» 
g/io commodo , ne rìcreatìone alcuna : V oi *i;a« 
ìete flit bene al corpo , che alt* anima . Onde.» 
quella per non darle dirguUo ^ lubito tol- 
fe via quel braciero , 

-CAPITOLO Vili. - 


Della jùa rigoroja aHìnemjH. 




T Rà tutte le virtù di queda ferua di 
Dio , pare che nìuna le fofse più fa- 
miliare dell’aftinenza » potendo efsa dire.» 
io riguardo di quella , ciò che diflè Giob 
parlando della mifericordia 9 di che Dio 
l’haueua dotato verfo i poueri: Ab infanti a 
me a creuitmecumpÙX de *vtero matris me ^ egre f- 
fa e fi mecum . Poiché dando • tuttauia nel 
ventre materno , pare chedcll’aftinenza-. 
cominciafse à dilettarli > mentre la madre 9 
à cui per altro non era ingrata 9 anzi mol-' 

Z co 
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to piaceua Ja carne & il vino; in tutto quél 
tempo » che di lei iu grauida , mai nonj 
potè guftare nè dell'vna, nè dell’altro , per 
la contrarietà grande che vi fentiua . 

Subito.poi che fu nata , cominciò per* 
ionalmente ad efsercitare quella, virtù , 
allenendoli alcuni giorni determinati dal 
prendere il latte per tutto il tempo chcj 
ile bambina , si come nel primo libro fi 
difse. 

Efsendo ancor fanciulletta, prefe à di- 
giunare infallibilmète quattro giorni del- 
la lettimanain pane & acqua : cioè,il Lu- 
nedì , il Mercordì , il Venerdì, 6cilSab- 
bato . Oltre di quello olseruaua per ciaf- 
chedun’anno fette Quarefime . La prima 
cominciaua dal giorno della memoria di 
tutti i fedeli defonti , e duraua per fino al 
Natale del Signore. La feconda duraua per 
quaranta giorni dopo l’Epifaniai cioè dalli 
lette di Gennaro fino alli fedici di Febraro. 
La terza era la Quarefima communc à tutti 
i Fedeli . La quarta fi Itendeua dal primo 
Mercordì dopo la Domenica in Albis, per 
^mo alla fella della FentecoAe . La quinta 
dal Mercordì dopo la medefima fella, iu 

no al 
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no al giorno della Vifitatione dellaBea^ 
tiiliraa Yergine. La fella dalla metà di Lu; 
glio » per fino all’ Afsuntione della mede* 
lima. La fettima d^ San Bartolomeo Apo- 
ftok) , per fino à San Franccfco. 

■> Digiunaua di più le vigilie di molti 
Santi Tuoi diuoti , oltre le comandate dalla 
Santa Chiefa : sì che pochi giorni deil'an» 
no rellauano efenti dal digiuno; & in quel* 
li ad ogni modo vfaua tanta parcità nel ci> 
harlì y che poteùa da chi che fia ilimarfi vn 
ben tigorofo digiuno » non mangiando 
mai nè carne , nè voua > nè lattkinij di for- 
te alcuna , ma folo herbe, frutta, e legurni; 
c rarilTime volte qualche poco di pelce. E 
quelle medelìme cofe , parendole troppo 
dditiofe > condiua fempre/con qualche^ 
cola difgulleuole: polche afpettaua à man- 
car ie frutta, quando di già erano xorrot* 
te ogualle, per fentirLamarezza dehfra,-! 
cidume ; c ncU‘herbe buone , che cuocèuay 
mefcolaua alcune di cattino fapore , ' per 
render quelicilancora fpiaceuoli al gullo; 
■fuggendo qù'ahMoglia.'cibo che hauefs&* 
deT^licato^ e del diletteuoleé i^loa lì tiio«> 
ua , chèmangialle mai carne , nè beuefse 

Z 2 vino 
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vino : il che non credo fofsé fo!o per 
borrimento naturale, che all’vna , &alL^ 
altro hau'éuà > ma' ancora per l’amore , che, 
alla virtù dell’aftinenza portaùa : e forfè vii 
tale abborrimento, che à "quelle cofe mo-’ 
ftraua,era per ricuoprire ciò che virtuofa- 
mente operaua » ò pure proueniua dall’ha*^! 
bito fatto hno dà aprimi anni, il quale s’era* 
àlel comé conuertitoin natura. 

-r Dicefi ancora * che conccMTefle taluolta 
Dio con miracoli perfaùorire quefia fua^ 
grande alUnenzaiConuertenHo i cibi buoni 
e faporiti che l' erano polli auanti , in al^ 
tri più vili » e di meno lapore .* ò vera, fej 
altri la voleua forzare à cibarfene , facendo 
che da mano inuifibile le venìfièro tolti vìa 
d’auanti . £da’i procefsi babbi amo jchej 
clfendole.mefiTo auanti vn pefce n^olto de- 
licato e di gran prezzo > e comandandole 
la Superiora delConuentOi, chene mana 
giafle : ella prontamente obedi > mà molte 
delle Compagne viddero manifellamen- 
te quel pefce ellerfi mutato in fonghi. ' Vn’ 
altra volta collretta da’i Mddici à mangiar 
carne per edere inferma , pure obèdì i Òc 
Aj ' ; 1 ' all’ho- il 
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tU’hora la carne fu cónuertita miracolofa* 
aarate in péfce. frr wiq li «*£-) a. : . o 
( I Mà per ritolnare à i dilani , i i quali eh 
la faceuat fu ofTerùato , chetaluolta fe ne 
fkua Tiatiere fettimane fenza cibarfi d’al- 
tro ychedeldiuiniffimo Sacramento: e^iò 
coftumaua paxticolarmente la SettimankJ 
Santa per mèmorìa della paflìone del Su 
gnore. E’ancora certo per tedimonio di tut- 
ti quelli di cafa fua , che dalia Domenica^ 
•ddie Palme perfino ai giorno dell’Afceri- 
flone del Signore non mangiò,nèbeuue col 
^aalcuna s ioiientandofi col folo pane degl*^ 
Angeli» diuenuta in quello , come quafi in 
tutto il rimanente , aliai perfetta imitatri- 
ce dellà fua tanto fìngolare Aouocatk S» 
.Caterina diSiena;^LÌi :f . i ;i li. i hi, ; *! . 

1;- CAPITOLO ^ 

-tL- 'nt?*’ ' : . -or .^omI 

c-^loLii Jùa ^oftìhda bumMì^ *J ì’ji n 

c n'’ • • 1 i; 

C On quèda>cósi gran moftifì€àtibne,e 
con tante altre ‘virtù i che in grado 
heroico podedeua la Séta Madre PalTiCea , fi 
Ccorgeuainlei vnatanto profonda humiltàl^ 

& va 
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6c vn concetto .'cosi vile di sè medeiìmi^ \ 
come fé foflèUata la più miferabilcje difeu 
tofacmCur^delmbado . £ non potendo 
celare bafriiTimo fentimento , cheJ 
della fua'P^iona haueua , afFermaua ipelTo 
di eifere vna gran .peccàtricè,e piena dimil* 
le isnper£ettioni« e cagione di tatto il male» 
che iuccedeuanel mondo. 'Diceua ancora» 
che la Città di Siena doueua far grand alle<k 
grezza e fella per la Tua morte , poiché per 
lei folafuccedeuanle tutte le dilgratie e mh> 
ierie » che patiua i.c che il Tuo òorpó non_i 
'doueua elfer pollo nella fepoltura dell'aitre 
Sorelle ;, mà gettato , ò nei carnaio tra i ca» 
daueride giuHitiati, ò nella vetrice, doue>. 
iògiiono gettarti le bellie morte Quando 
andò ad habitare nella .cala di S; Spirito, 
alsegnò le llanze'megliori alle Compagne, 
& elerse per se vna vile ilanzettà pretib à i 
luogi communiionde eraefpoHa continua- 
mente ad.YncattiuQodofe.* e pregandola-- 
quelle à lafciartal luogo, 8c à prenderne vno 
megliorei'qlTa rilrondea^i., elfer cobUenlnn 
te , che làpiuzz^ iiefle yi^a ^Uà puzza . . 

Soleuaper ordùiario nelle lettere che> 
^riueua ,ÌQttolcriuerti;: Tdaffitea feccia de^ 

. . - peccai 


T^arte Seconda Cartaio IX, 183 

peccmri : defideraudo efler tenuta da tutti 
.perla piùfcelerata donna delimondd .* Se 
accadeuatal volta , che alcuno la .ripren^ii 
defle • ò notafTc di qualche difetto , ò in_i 
qualche maniera la biafìmaile * ne moflra» 
ua flraordinario piacere / e non fqlo non^ 
fminuiua ò (cufaua , mà aggrandiua 6c e> 
•faggcrauail mancamento , del quale ve*-» 
niua riprefa , benché folle à torto. Per Tal- 
ira parte fe fentiua lodarli , ò raccóntarej 
alcuna cola di Tuo honore » tutta lì contur- 
baila , e ne faceua gran rifentiniento i mo- 
llrandone ftraordinario difpiacere i repli- 
cando Tempre, che elTa era la maggior pec* 
catrice del mondo . E perche il Confelfo- 
re: per edificatione altrui conqualché li- 
bertà parlaua delie virtù , e doni grandi 1 
de’ quali Nollro Signore f’haueua adorna- 
ta i determinò di lafciarlo , è prenderne.» 
Vn’altroi e Thauerebbe fatto » :fe quel lo ao- 
cortofi del difgufto , che le daua , non ha- 
ucTsevratoin ciò maggior cautela per Tau- 
uenire . ^ • i 

^ * S! accorfe vna volta , che le compagne 
pigliauano àe Tuoi cordoni , e de pezzi del- 
la Tua velie , per farne alcuni breui > i quali 
_ .. daua- 
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dauanb poi a diuerii per diuotione : dei 
che. fece con quelle vn così gran rifenti- 
me nto , che fù neceflarìo , che il Gmfefso- 
re vi fi metcefse di mezzo per acquetarla ; 
mà non per. quello cefsò di fare graue do- 
glianza , e difse al medefimo Confelsore , 
piùdolóire>e trau aglio hauere riceuuto da_ 
quell* attiche delle forelle , che da tutti i 
patimenti delle llimmate^ e della palfio- 
ne del Signore fino i quel tempo ioiferti . 

'Mentre fitratteneua infirenie, le»* 
Monache del Coriuento degl’Angeli , in- 
tefa la fama della fantità di Palfitea , defi- 
derauano molto di vederla , edi parlarle . 
Due Signore Fiorentine principali , fue fa- 
miliari » vn giorno ve la condulTero i fa- 
cendola entrare per la Chiela , la cui por- 
ta fù fubito da quelle buone Madri fatta^ 
ferrare à chiaue, acciò non potefse vfcir- 
fene à fua voglia ^ defiderando’godere del- 
la fua conuerlatione per lungo tempo. Hor 
méntre ilauano con lei parlando con loro 
infinito contento , ammirando la fua rara 
modellia» la prudenza, e lo fpirito con che 
difcorreua delle cole di Dio , vna di quel- 
le R.eligiofe afsai femplice cominciò à lo- 
darla 
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darla > chiamandola Tanta , e dicendo, che 
era molto fauorìta da Dio . Mà Paflìcea al 
Tuono di quelle parole , come fe hauefse 
vdita qualche horrenda beilemmia, tutta 
turbata Cubito (ì partì da quel luogo, e la- 
iciando le Monache co quelle due Signo- 
re , che quiui l'haueuano condotta , s'inuiò 
con Crettolofo pafso verCo la porta della-» 
ChieCa , per vfcirlene i e con tutto chej 
Phauefsero ben (errata con chiaue > ad ogni 
modo miracoloCamente le fi aperfe : onde 
vCcita di Chiefa , via fe ne fuggi , nc mai 
più volfc in quel luogo comparire . 

Vn’altra volta in Siena andò *da lei vna 
gentildonna con due Tue fìgliuole , acciò 
defse loro la Tua benedictione , douendo 
quanto prima entrare in Monallero per 
monacai • A tal richieda T humilidìma 
ferua di Dio molto alterata, dide à quella 
gentildonna: Cùe benedìttìone? che henedittio^ 
ne ? fotC io forp Vefcouo ? E ciò detto,Cubito 
(e ne corCe dentro il Conuento , lalciando 
colei piena di confudone per vna parte , e 
per Taltra molto edificata della fua grande 
humilta . 

Comandòlleil Confedorein virtù di 
Aa Canta 
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(anta obedienza » che gli manifeflalTe iii^ 
donfeOìone le gratie 6 c i doni , che Noftro 
Signore le comunicaua . Si trouò à quello 
precetto in tale anguilla , che non llimò 
d’hauerne mai prouata altra maggiore. Per 
vna parte haurebbe voluto obedire al fuo 
Confeflbre , perche credeua d’ edere à ciò 
obligata : per Taltra il balMìmo concetto , 
chehaucua di sè medelìmaj & il defiderio, 
che altri la tenelsero in bafsa dima , la riti- 
rauano in tutto dal manifedare cofe, che^ 
potelsero ridondare in propria lode. Men- 
tre dauain quedo combattimentOiappar- 
uele la gloriolìdima Vergine inlìeme co’I 
fuo Figliuolo , e dolcemente la riprefe di 
queda lua renitenza in obedire , modran- 
dolc 5 non efser buona quell’ humiltàj la^ 
quale ci deuia dall* obedienza . £ poco ap- 
prefso le apparue ancora San Francefco » e 
l’auuisò dì quedo medelìmo » aggiungendo 
che efso ancora haueua prouato queda dif- 
dcultàtdi manifedar le gratie concefseli da 
Dio» alConfedoreimà hnalm'ente era dato 
codrettoper diùino comandamento à pa- 
lefarle, per vtili tà altrui. Da tali auuid co-< 
drerta Paldtea obedi al Confefsore • mà in 
. manie. 
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maniera tale^che ogni volta > che doueua 
fcoprirgli alcuni di quei donici quali Sua 
Diuina Maeftà le comunicaua^premette ua 
vna longa efaggeratione de’proprij difetti, 
proteftandoG d efsere la più gran peccatrice 
del modo: e poi con vn’eftrcma confuCone, 
tutta piena di vergogna e di rofsore rac* 
contaua ciò che le veniua comandato. 

Da quefla medefim'a humilta , e bafiso 
fentimento disè medefìma , & anche dal 
concetto grande , che teneua del grado fa- 
cerdotale, auueniua, che doucndo parlare 
con alcun Sacerdote , prima G poneua in..* 
ginocchione vn poco da lontano , e ba- 
ciaua la terra , doue quello haueqa da por- 
re i piedi in accoGarG à lei • Di qui pur 
nafceua,che feheneNoGro Signore G com- 
piaceua operare per mezzo fuo molti mi- 
racoli in rifanare infermi,come già s’è det- 
to : ad ogni modo ella per fuggire gli hu- 
mani applauG , & afcondere il proprio 
merito , vfaua herbe i ogli , e cofe Gmili , 
acciò altri G perfuadefse , che quelle fanìtà 
procedeuano per forza di tali medicamen- 
ti : e per qucGa cagione procurò femprej 
con ogni luo potere , di tener celate le^ 
Aa 2 . fìim- 
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^ • 

fìimmate imprefsele da Noftro Signcjre^ » 
non permettendo ^ che alcuno le vedeise » 
fe non per eftrema neceffità . 

Rnal mente era tanto nemica deirelsere 
riputata % ò tenuta iri qualche liima ) che 
hauendo vna volta comandato il Confel* 
fore ad vna forella , che per certo difetto , 
da quella commefso > le baciafse i piedi * 
l’humililUma Vergine hauendo fatto tutta 
la refiftenzà poflibile per non lafciarfeli 
baciare) finalmente coftrettadall’obedien- 
za à cedere , fù tanto il difpiacere che nej 
Tenti * che venne meno » e cadde tramor- 
tita {opra quella forella . Per il contrario, 
hauendo il medefimo Gonfefsore ordinato 
ad vn’ altra forella , chiamata Elifabetta , 
la quale era contadina» lemplice, vile ,& 
inferiore à tutte l altre , che efercitafse fo- 
pra di lei fuperiorità, e le comandafse fen- 
z.a riguardo veruno » Paflìtea l’obediua , ea 
la riueriua con ogni olferuanza e puntua- 
lità, come fuafuperiora e maeftra ; anzi 
hauendole vna fiata Elifabetta per ordine 
del CófelIore»dato vnofchiafto>ella il rice. 
uette co tata humiltà,patienza,& allegrez- 
za , che fece liupire tutte l’altre , le quali 
erano prefenti . Con- 
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Conchiuderò quefto Capitolo con vn* 
illufire atteftàtione della rara humiltà di 
quella benedetta Vergine , tanto più de- 
gna d* efser llimata , quanto venne fatta da 
perfona più grande . Imperciòche quando 
FaHìtea chiamata la feconda volta in_« 
^Francia ,' prìma di partire , le conuenncj 
andare à Roma per affari molto impor- 
tanti'. Quiuifù dairEccellentiffìma Signa 
ra Lèonora Orfìna Duchefsa Sforza intro- 
dotta aU’vdienza fegreta del Sommo Pon- 
tefice Paolo Quinto , il quale l’accolfe con 
gran benignità, & vdi attentamente quan- 
to da eCsa gli fù efpoflo . Volle poi anche 
trattenerfi in decorrere domeflicamente^ 
con lei per più di mezz’hora , e finalmente 
alzatoli dalla fedia , l’accompagnò per cir- 
ca cinquanta paffl: e nel licentiarla, ledif- 
ie quelle parole : Madre andate con la noHra 
henedittìone : ^.accomandateci cd noHro Pri-~ 
tnogenito , e pregate Dio per noi. JDopoi ri- 
uolgendofi alla Ducheflà Sforza, le diise^ : 
Q^fla è vn humile creatura , Co l qual te- 
iUmoiuo , anzi Oracolo, del Vicario di 
Chrìilo , refta come canonizata l’humiltà 
di quella ferua di Dio . 


CA- 
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" capitolo X. iin 

Dell Ohediexa grande di Vajptta^ come epr* 
cìtauah Compagne in quella •virtù^ 

F lgliuoU primogenita dell* humiltà 
può con ragione chiamarfi Tobedien* 
aa 9 la quale nella noftra Vergine fu cod 
eccellente , che anco effendo già fondatri- 
ce , e Superiora di tutte l’altre , volle efer- 
citarla con ogni foggettione . 

S’ auuezzò da fanciulletta ad efeguircj 
puntualmente tutti gli ordini de fuoi ge- 
nitori , fenza riguardo di difficultà alcuna » 
e fponendofi per ciò tal volta à màniielH 
pericoli anco della vita : ficome auuenne.» 
airhor che fua madre le comandò » che 
caualTe fuori d’ vn lauatoio certi panni , il 
che volendo effa fare » vi cadde dentro 9 e 
vi farebbe reftata foramerfa, fe dalla Bea- 
tihìma Vergine non fofle fiata foccotfa. 

Al ConfefTore poi portauatale obedien- 
za » e tanto gli flaua foggetta » che 9 nooj 
ottante la ripugnanza, che haueuaà molte 
cofe i quando da quello le veniuano per o-. 

bedien- 
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bedienza impoile, (ì faceua forza , e pun- 
tualmente l’^eguiua. Era tale la difficoltà} 
che haueua in mangiar carne, che hauen- 
done vna volta , per condefcendere all’al- 
trui imponunità, prefo vn boccone, lo vo- 
mitò di fubito mandàdofuori con efso mol- 
to fangue;& ad ogni modo quando il Con- 
fefsorele coraandaua che ne magiafse,obe- 
diua puntualmente : fe bene Noftro Signo- 
re fi contentaua di quella buona volontà, fa- 
cédo chela medcfimacarne,ò fi conuertifse 
in altro cibo , ò le fofse da mano inuifibile 
tolta d’auanti,fi come già detto habbiamo . 
Nè minor prontezza d’obedienza moftrò , 
quando con tanta fua mortificatione e rof- 
lore s’indufse à manifeftare i doni, eie gra- 
tie,cheNoftro Signore lecommunicaua,al 
medefimo Confelsore . 

' Mà verfo quella Monaca , la quale ha- 
ueua cura del Monafiero , era Palsìtea così 
obediente, ofsequiofa,e riuerente , come fe 
elsa fofse fiata l^vltima di tutte le nouitie . 
Quefia per prouare maggiormente la virtù 
di Pafsitea,leafsegnò per fuperiora e mae- 
ftra l’hortolana del Conuénto , donna na- 
ta in villa , femplice , e groiàolana , ordi- 

nandole 
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Dandole di più» che latrattàfse rigidamen- 
te, e fenza rifpetto veruno , fino ì percuo- 
terla con guanciate . B quella faceua ciò 
tanto più puntualmente,quantoeraper fua 
natura rozza , e di tratto inciuile . E pure 
l’humile Serua di Dio le portaua tanta rc- 
uerenza, e l’obediua con prontezza Seefat~ 
rezza fi grande , come fe quella fofse fiata., 
la maggiore , e la più prudente e faggia^ 
donna del mondo. 

E come che in vita profefsò fempre d* 
efsere obediente,e foggetta alPaltrui volere# 
cosi nella morte diede vn’illuflre efempio 
di quella medefima obedienza, e rafsegna- 
tione di volontà: poiché preuedendo , che 
l’hora del fuo pafsaggio era vicina, pregò 
Suor Felice à volerle condurre auanti al let. 
to , doue giaceua , l’altre forelle » forfè per 
dar loro gli virimi ricordi , e lafciarle^ 
con la fùa benedittione . Le fi oppofe il 
fuo Confefsore , flimando che non do# 
uefse per allora morire » ella però benifsi- 
mo fapeua , efserci della fua vita ancheij 
poche bore i & ad ogni modo non repli- 
cò parola per non contradire al ConM- 
fore , priuandoG di quella confo! atione^ , 
chehaurebbe riceuuta dalla villa delie lue 

care 
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care jBgliuolé , per amore dell*obedienza « 
kquale come à lei Tempre fù à cuore , cosi 
volle , che ancora le fue Monache conti- 
nuamente vi s'ersercitafsero , comandando 
loro perciò alcune volte cofe molto difficili, 
ò che pareuano infattibili » di che mi piace 
addurre qui alcuni pochi efempij 

Vna volta comandò ad vna di effe, chia- 
mata Caterina , perfona di grande inno- 
cenza e fempiicicà • che prefi alcuni car- 
boni aiccefì, li portaffe nei feno alla Ghie- 
fa di San Giorgio , e li confeenaffe al P, 
Domenico fuo Confefsore . Obedl quella 
fenza riceuerne lefìone alcuna ^ non aitti- 
mcnte che fè'fofsero ffaltifpenri : ^ r . 

Vn’altra volta , nientreflaua con queftà 
noedefima nell'horto, raccplfe da terra vna 
bacchetta fecca , e dandogliela io inano, le 
diffe ; Prendi (p4cHa>baceheua:\ e nja pìan^ 
rala in qualche iuogoi \e fe non i appiglia ^ me- 
fibina tè . Andò fubito la femplicc Cateri- 
na, e piantò la bacchetta dcntrotvn vaio 
di terra con cigni diligenza.* e fà’cofa mira- 
bile ^chehà quindici giorni quella bac- 
chetta h rinuerdì ; e germogliando diuen- 
ne vna pianta molto bella« . i < 

«e. :a Bb Haue- 
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Hai^eua<PaOìt^a vna forelia minore dell' 
altre , per nome Petronilla . A quella ^ 
mandò , cheandalle à cogliere vn mazzo 
dirofe da alcune piante, in tempo chenc 
pure teneuano foglie , non che fiori , per 
efler del mefe di Nouembra^ Corfedi fu- 
bito Petronilla, per fare<juantole cornane 
daua la (anta forella , e trouò in quellc_« 
piante alcune belliflìme rofe , le quali col- 
te,à lei portò con grande allegrezza . 

-.Nè folo nelle creature ragioneuoli , ma 
ne’gli ftefiì animali bruti richledeua PafTi- 
tea 1' obedienza . fra nel Monaftero vcl» 
cagnolino alleuato da lei , al quale co- 
mandaua molte cofe ; e quello , come fe;^ 
haueffe hauuto intendimento , con gran 
puntualità l’efeguiua . f cosi comandan- 
dogli elTa , che accompagnafle le forelle , 
quando andauano à due per volta àlla-^ 
Chiefa di San Giorgio; ne accompagnaua 
due , e poi tornaua ad accompagnare al> 
tre due , fin che fofTero finite tutte . Gli 
comandò che ne’ giorni quadragefimali c 
nelle vigilie non mangia& carne : e quel- 
lo , benché da alcuni gli vdniile offerta , la 
lafciaua ilare . Alle volte ancora gli ordU 

— .....j j, Ow. nana. 
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naua , che digiunaflè; e pur quello faceua,' 
allenecidofì quel giorno dall* entrare nella 
cucina, e nel refettorio, e dando ritirato , 
come fe iuggillè T occalìone di violare il 
digiuno. Vn giorno andando fuori di ca- 
la con due forelle , PalUtea chiamandolo » 
gli diife# Sai, non mangiar carne fuori di cafa, 
perche è quarefima • Auuenne , che in quel- 
la cala doue andauano , glifù dato vn po- 
co di carne auanzata ad vn’infermoi & egli 
fuggendo di gudarla, lì ritirò à i piedi deU 
le due forelle , e quanto più glie i* offcri- 
uano, tanto più fuggiua , ed nafcondeua , 
con gran marauiglu di tutti . Altre cofe 
marauigliofe di quedo,e di altri animali lì 
raccontano in tal materia ^ le quali non_i 
folo dhnoftrano quanto amica fólle quella 
benedetta Vergine dell’obedienzai mi an- 
cora fcuoprono la fua gran purità & in- 
nocenza per la quale anco le’ creatur e_> 
irragioneuoli le dauano foggettc & obe^ 
dienti * come fe fodero date dotate di ra- 
gione. 

. Kjoi Jlbt fri / f . e}.'*. H'J £f!V xfa ^ e 

-&i ~ Bb 2 





yjtàdcilay.M, 

.t < 1, .; *j j cii i'.lh - ^ » i^.h* T 

/.il .C'AjP'L'T O L Q XLjnDlic 

,o.',ì -:i ohi ir^‘ ,«:ni ni:» 

il 0 V De//M fra inttitta ^'aiienza j. j 

. , ♦ • ' • • 

► ‘ .1'. . ^ . fi » . ; ■■ 

C Hì ben confidererà leperfccutioni , 
le ten Cationi 9 rinfermicà / e tanti 
altri trauagli , che parte da gli huomini > 
parte da i demónij , parte per corfo di na- 
tura > e parte finalmente per fpecial vole- 
rai di Dio, fopportò la noftra Beata Vergi-» 
ne nùn potrà non ammirare Ja di lei in- 
fuperabil patienzae cofianza : e per quefio 
folo, fi perfuaderà , che inlei fi rìtrouaflero 
in perfetto .grado tutte J’altre virtù ; poiw 
che per teftitnonió deli’ Apofirolo San Gia^ 
corno .* Patientia opus perje^m babet^^^fi^ 
tìs perfeSli , Ù" integri , in nulla dèfieientes , E 
qui prego il cortefe lettore , che non gli 
ÌDcrefca,s’ ioanderò brenemente» ritoccan- 
do 'quetle cofe, lé quolii più dìfluiamenoe^ 
nel primo Ifibra raccontai : * 

I primi trauagli di Paflitea vennero da 
perfone più care , cioè dal padre , dalla-, 
madre , e da vna forella , La madre Copra 
tutti cominciò à moftrarlele tanto auerla , 
*' e lira- 
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t ilrana , che la trattaua non altramente i 
che fe fofle fiata vna fchiaua « non per al- 
tra cagione j’^fenon perche la vedeua affai 
data alle cole fpirituali , al ritiramento , 
alla penitenza 6c al difprezzo di fe (leda , 
edel mondo. La igridaua , l’ingiuriaua^ , 
la batteua fenza difcretiòhe , le coman- 
daua cole ardue -e malageuoli ,* la priuaua 
la notte del lume e ne tempi freddi , del 
fuoco.- e talmente lopprimeua con le fa- 
tiche ^ che appena le rellaua tenipo per 
refpiraire . Il padre ancora da quella inci- 
tato- j’fpeflo maltrattò con parole e con_» 
fatti rinnocente figliuola* tanto più quan- 
■ dò intefe » che pigliaua di nafcoflo molte 
•lobbe di cafa., e le daua à i poueri » andan- 
Idoà tal'effetto di notte fola per h Città . 
La forella poi chiamata Chopatra , non 
folo per dar guflo alla madre ,* mà ancora 
;per naturai contragenio cheh'àbeua à Paf- 
-fitea,fpeffo‘la mortificau^ e ilrapaziauà^.- 
é-come che ella era vana , e data tutta ài 
paffatempi mondani, non poteua foppor- 
care che quella conila vita tanto virtuofà 
éfpiiiiuale che faceua , «folfé à lèi 
continuo EÌmprouero e roflore . Onde tal 
• lùl volta 
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volta violentemente prefala « le acconcia, 
ua con vane foggie i capelli » e per forza la 
tiraua à i giuochi , & alle danze il che eri 
alla pouera giouanetta d' indicibii tor. 
mento . 

Ma trà tutte le perfecutioni domeni- 
che, quella chefolrenne per non volerli 
maritare , fù la più grane , & atroce i tan- 
to più j che il tuo medellmo Confellore^ 
fe le moftraua contrario , perfuadendola 
à prender marito , con farle credere, che 
oflendeuaDio, mentre non obediua ÙLj 
ciòà i fuoi Genitori : e tra tanto la madre 
feguitaua ad affliggerla in tutte le guifej 
con parole, e con ^tti i chiamandola in- 
demoniata , maliarda , c ftrega , e fierif 
mente battendola , per indurla à fare 11 
iuo volere . E per più facilmente dilporla 
alle nozze , pofein cafa vna donna disho- 
nefla e sfacciata, la quale co’ 1 fuo pellìmo 
effempio ammoUifle e corrompelle l’a- 
nimo della cada fanciulla . Venne fìnil- 
mente à tanta follia , che vedendo il fuo 
marito vinto dalla coflanza della figliuo- 
la, cominciare ad appiaceuolirfi verfo di 
lei , finfe con diabolica maUtia , che £rà 

di loro 
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di loro paQaffc fegreta corrifpondenza 
poco honeflo amore : e non potendo £ir' 
altro, tré volte vinta dal furore le corfej 
alla vita per vcciderla : mà quella Tempre 
fù da Dio con manifefto miracolo liberata j 
Durarono qdelU trauàgli » quafr finche 
ville la madre di PafTitea, cioè per lo fpa« 
tio di circa diciotto anni • e tra tanto co- 
minciarono , e feguirono poi per tutto il 
colio della vita di lei , le perfecutioni de‘ 
Demonij» cosi fiere &afpre , chefarebbo- 
no fiate ballanti ad atterrare gli huomini 
più robufii e gagliardi , non che vna de- 
bole, e vii donnicciuola . r 

' Primieramente con varie e gagliarde»* 
fuggefiipni interne procurauano ritrarla». 
dail’incominciato corlo di vita rigorofa 
&aufiera : allettandola à i paffatcmpi cli 
piaceri mondani. Tal volta ancora appa- 
riuanle in forma d’alcune perfonenote , ò 
di qualche autorità, coinè dell a madre, ò 
del Confeflore , acciò hauefiìe à dar più 
credito alle cofe, jc^iele diceuancL ? hi* 
Mà Vedendo -, che quefio niente 
ua , fe le mofirauanbin fìgofc fatu fc i fi ì m e» 
e piene d'horrore per fpauenurla» ^ feria 
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perder d’animo . £ con tutto ciò iiandò 

ella collante , T alTaiiuano furiofamente.* 

con afpriflìme percolTe , e faceuano di lei 

llratio così crudele , che alle volte la la- 

liùauaab per mòrta . i i • i 

_ . A* 1 tormenti , che le dauano gli fpiriti 

maligni^’aggiungeuano quelli' , che rice* 

ueua dalle graui e continue infermità , per 

le quali rehaua iouente aifatto impedita.. 

di tiitte le membra , & era collréttà à ilar 

come inchiodata per molto tempo da* 

dolori fopra del letto, lenza poter rìce- 

uere rimedio , ò confolationc alcuna. ' 

Ma tutti quelli dolori eranò nulla, ri- 

Ipctto à quelli , che le apportauaiió Icl» 

ilimmate impreflele da Nollro Signore , e 

gli altri fegni della Tua facrata palhone^ « 

particolarmente dall’anno z 5^93.). perhho 

al in cut morì;', per lo fpatioidi 

ventidue anni', ne’quali'hirona quali con« 

tinui i fopradettidolori L 

Finalmente i frequentici mi ratti de 

eifafì , dai quali lidio pareua che riceùefse 

qualche 'conlolatione,'t pure le cagionaua- 

no grandiilìmo trauaglio : poiché per la.. 

iota vehemenza U iafriiuano talmente^ 

« 

*jy -i ^ hjc. 
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jEacca, e feiua {pìrito > che reftaua gelata » 

• & immobile , tanto che non fi poteua co-' 
nofcere fe fofse viua , ò pur morta... 

Si che tutta la vita di Paffitea può conJ 
ragione chiamarfi vn continuo patimen- 
to , quali che ancor’ella hauefse fatto con 
Dio quel patto , che fece la Santa Madre 
TerefadiG iesù, quando diceua: Domine-* 
am pati i aut mori : non curandoli di viue- 
re per altro , che per patire. E come , che 
tutte quelle croci mandatele dal Signore 
fofsero Hate poche , ò troppo leggiere ri- 
fpetto al fuo accefo deliderio » n* aggiun- 
geua altre fpontance, affliggendo ditronti- 
nuo il fuo tenero còrpo con flagelli , cìli- 
cij , digiuni , e cofe tali , dèlie quali già 


habbiamo parlato di fopra.^ 
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‘Dd/a Purità grande di “^aUìtea j e quanto 
^ , ella Jojfe nemica del •vitto contrario, 

-1 ' ' * ■ 

C Onfagrò Paflltea da’i primi anni con 

perpetuo voto la fua Verginità al 
celefte Spofo , e inantennela poi Tempre-, 
illibata bno alla morte j non orante che il 
Demonio le tendere varie infìdie per fpo* 
gliarla di così pretiofa gioia » hor’incitan- 
do la madre à volerle dar marito > hora fa» 
cendo , che la lorella maggiore TallettaiTe 
alle vanità e palTatempi giouanili « hbra-» 
valendoG dell* artifìcio di donna lafciua » 
per farla cadere nella rete della dishone- 
ftàiSc hora apparendole in forma delCon- 
feflbre , per prouocarla ad atti fozzi & im- 
pudichi . Accadde ancora vna volta , che 
andando ella per Siena à cercar limofìne^, 
venne à batter la porta di cert* huomo , il 
quale in vedendola dalla fìneftra ^ fubito 
fù aflalito da libidinofo affetto verfo di lei: 
onde le faceua iffanza che falifle per ri- 
ceuer la limofìna . £ perche fapeua , che 
..vj K- l’hone. 
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rhoneilifTima Vergine non entraua in ca- 
fa alcuna 9 doue foITero ioli huomini fen« 
za donne « raiTicuraua , che quiui pure^ 
erano donne. Credette ella , che cod folle; 
ondcfenza alcun fofpetto fall fino alla.^ 
porta di fala y doue colui ilaua preparato à 
farle aflronto . Mà quando quello volle ac- 
coflarfele ,fentiellada mano inuifibilej 
fofpingerC indietro i e fenza accorgerfene, 
fi trouò fuori della porta di cala y e così re- 
flò libera da queiralTalto . 

Tré mezzi principalmente vsò Paflltea 
per mantenere intatto il bel fiore della fua 
purità . 11 primo fù la fuifcerata deuotio- 
ne , & il tener iflimo afietto verfo la Re- 
gina delle Vergini Madre di Dio , alla.» 
quale fin dalle fafciefi dedicò per fchiaua , 
e figliuola . Il fecondo fù vn rigorofiilìmo 
trattamento del proprio corpo , acciò Ia_, 
carne fielTe foggetta allo fpirito , nè mai fi 
ribellaffe contro di quello . Il terzo vna_- 
perpetua cuftodia de fuoi fentimenti , & 
in particolare della viltà : onde dicono 
molti* che ella non miraua mai in faccia-* 
veruno , anzi nè pure alzaua gli occhi da 
terra > fe non per riuolgergli tal volta à ri- 
' Cc 2 mira- 


'mirare il Cielo . Con quelli preferuaiiui 
potè conferuare Tempre puro e fenza^ 
macchia il candore verginale , non folo 
nella cella , e tra i chioftri , il che è àflài fà- 
cile i mà ancora trà la moltitudine della.. 
Città > e di più in tanti, e cosi lunghi viag- 
gi che fece per l'Italia , per la Francia , e 
per l’ Alemagna, ne’quali fi trouò più vol- 
te ad alloggiare in paefi d’heretici . e d’al- 
tra gente priua di fede , e di timor di Dio. 
Non deueperò negarli , che inquefiò non 
folle , più che dalle proprie indullrie , aiu- 
tata dalla gratia fpeciale di Dio , il quale 
diedele ancora tanta virtù nel folo afpetto 
del volto , che con quello allettaua altri ad 
amare la purità i cagionando negli animi 
loro abborrimento grande al brutto vitio 
delia dishonellà > ficome confefsarouoper 
proua molte delle lue compagne , & altre 
perfone . 

Nel qual propofito non voglio lafciar 
di dire, che mentre ella vn giorno andana 
per Siena accattando], venne ad incontrarfi 
in vn gentil’ huomo immeiio nelle iafci- 
nie , e tutto dato in preda alle pratiche di- 
shonefle . MiròUo, contro il fuo {olito, così 

mofsa 
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mofTa da Dio,' Pafìkea i e fù di tarefiìcacia 
quello fguardo nel cuore del gentil’ huo-*- 
mò, che cominciò ì tremar tutto da capo à 
piedi : e ritrattoli indietro , mirando vèrlo 
la Santa Vergine, diceua con voce alquan- 
to alt a : Mi conjejjiro : perdonami , perdona-, 
mh non peccherò più ; lafcìerò la pratica , Et 
andaua replicando quelle parole le quali 
con tutto che vdifse Pallitea ^ non ^iri- 
fpole però mai cofa alcuna. 

Vn 'altra gratia haueua conceduta No- 
ftroSignoreà quella fua ferua » che era di 
conofcere dal maPodore il peccato della!* 
dishonefta, acciò concepifse verfo di quel- 
lo maggior' abborcimentoi e potefsé anco- 
ra giouare à molti , che vi ftauano inuólti» 
Da principio non conofceua ella , per la_* 
fua fcmplicità epuriti, l’ origine di quel 
fetore : mà poi con la lunga oiseruatione.* 
conobbe chiaramente , che era cagionato 
dal brutto vitio della libidine. E pollo che 
d’altri peccati ancora fentifse la puzza , & 
iikfpecie deU’hereGa,e dell’infedeltàycoroe 
già fi difsé;di quello nondimeno la leniiua 
piùnoiofa, e differentedairaltre. In con- 
fermatione di chè , fi racconta no molti 
elem- 
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efempij , de’ quali due foli qui noi riferi- 
remo . 

Vna volta mentre per la Città di Siena 
andaua per i poueri mendicando 5 entrò 
in vna cafa , oue due donne ftauano ragio- 
nando con vna giouanetta di cofe poco ho- 
nefte , per indurla à male . Sentì fubito 
Paflìtea il folito fetore : & imaginandoG 
quello , che veramente era > fece vna feue- 
ra correttione à quelle done»la quale fù lo- 
ro di molto giouaméto: perche pentite del 
proprio errore , (ubito proruppero in pia- 
ti-, e le chiefero humilmente perdono , 
raccomandandoG alle fue orationi ; e la- 
fciata la mala vita , diuennero fue grandi 
amiche . 

Staua vn giorno con due delle fueCom- 
pagne , recitando l’officio in vna Chiefa_- 
nella terra di S. Fiora ; quando aU’impro- 
uifo riuolta à quelle^iffe loro: Io femo 'vn» 
gran dell* Inferno. Era nell’ifteffo tem- 
po entrata in quella Chiefa vna donna di 
mala vita , la quale però ejOTa non haueua_« 
veduta . L’ofleruò nondimeno all’hora * e 
conofcendo che da lei veniua quella puz- 
za , per all’hora non le difle altro . Mà il 

giorno 
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giorno feguente, alla prefenza dell* Arci- 
prete di quella terra grauemente la ripre- 
se, e con le (uè efortationi la ridulTe à viue- 
re honeftamente . 

Fù ancora grand’argomento deU*amor 
grande di lei verfo la purità , e deU’odio al 
vitio contrariojciò che le auuenne con cer- 
ti giouani diiTolutL Haueuano quefli pre« 
favna &nciulla »la quale condufTero den- 
tro d’vn'hofteria , per sfogare inlei le loro 
dishòneile voglie . PaiUtea^ benché lon- 
tana , conobbe il tutto con quel lume fo- 
pranaturale che haùeua, e forfè anche dal* 
Podore fopra'detto ? e correndo in vn trat- 
to allhofteria» inuigorita da Dio , trafleà 
viua forza dalle xniani di quei giouani 
pouera donzella ; conducendola') fe- 
co 9^1’incaminò per la buona ilrada ^ acciò 
in a4uenirenonhaueflè più à correre fo« 
migliarti pericoli; * 
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T)d TjSÌo , che haueutt delt ojjeruanx/i reùgio- 
fa nelle Jùe compagne. 


IV 


E Ra quella facra Vergine molto zelan*; 

te della dilciplina religiofa in quel*, 
le giouani , che li erano polle folto la fua^ 
cura • eviueuano con lei in congregationeì 
volendo 9 che ofseruafsero con molta pun- 
tualità le Regole, e gii ordini,' che loro 
haueua preferì tti . Haueuale di più NoftrO 
Signore conceduto lume fpeciale per poter 
conofeer i difetti occulti delle fue fudditéy 
del che efsendofi quelle accorte , llaua- 
no con maggior timore e cautelai fapendo. 
che la loro Santa Madre .era, molto ngoro- 
fa in riprenderle, ecafUgarle. ;L'afpetto 
ancora • il quale inclinaua afsai al virile^ 
& al graue , aggiungeua forza alle corret- 
tioni e rìpreSioni • che loro faceua » 
feruiua di hreno per ritirarle da ogni ben- 
ché leggier mancamento , e di flimolo per 
farle i^re anccr’efTe , graui e compoile . 
. • Staua 
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Staua vn giorno con quali tutte le forel- 
le neirhorto , portando falli per la fabrica 
del nuouo Conuenco • quando aH’impro- 
uifo à quelle riuolta difse loro : I^fciatt^^ 
che 'voglio andare a trouare 'vna difoleàiente . 
Ciò detto , fe n’entrò in Conucnto » e tro- 
uò vna Nouitia , chè mangiaua fuori di 
tempo lenza licenza. La fece fubito ve* 
nire nell’horto , doue alla prefenza di tut* 
te i’altre agramente la riprefe , e caftigòlla 
con penitenza molto rigorofa , acciò non 
kauelfe vn* altra volta à cadere in lìmil 
mancamento . 

Haueua comandato ad vna delle forelle 
in pena di certo difetto , che le ne llefse^ 
ritirata in Cella , nè di quella vfciG»e_» . 
Quella, quando pensò che niuno la potef- 
fe vedere , fe n’vfcì , & andò in vn’altnu. 
Hanza . Mà Palsitea , la quale in quel 
tempo haua Scendo oratione , conobbe^ 
in fpirito la difobedienza di colei : laonde 
fatte chiamare tutte le forelle , la feceL> 
comparire in mezzo di else » & oltre la_. 
grauilhma riprenfione che le fece , per la 
quale la pouerella piena di confufione^ 
proruppe in va gran pianto , la cafUgò 
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coti tanto rigore, che pofe fpàuento in tut- 
te Vkìtrd. i^ : i. ' 

Haueùano le Monache fatigatò quali 
tutto il giorno nell' horto in nettare il 
grano: onde parendo alla buona Madre, 
che vi reftafse poco da fare, licentiò Taltre, 
acciò entrafsero in cala à fare oratione.»» 
comandando ad vna fola , chiamata JSuor 
Maddalena, che reftafse nell' horto, per 
finire il lauoro . Ma quella hauendo per 
male di non poter andar con 1 ’ altre ali* 
oratione , in vece di lauorare, fi pofe à fe« 
dere in terra , & à recitar la corona . Non 
volle Pallìtea caftigare efsa medefiraa que- 
ft-* colpa i mà per quel che dimoftrò poi 
l'effetto» pregò il Signore à volerla efso ca- 
ftigare.Perche efsendofi Suor Maddalena, 
mentre così ftaua , addormentata » quan- 
do poi fi rifuegliò , cominciò à tremar 
tutta da capo à piedi » & aprendo ginocchi 
vidde molti ferpenti , & altri animali ve- 
lenofi à torno di le » trà i quali vno più 
grande , e più brutto degli altri correua^ 
alla volta fua » ond’ella piena di fpàuento, 
cominciò ad alzar le grida , con inuocare 
Giesù , e Maria . Ai proferire di quelli 
— fantif- 
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Lintiflìini Nomi s iparìrono tutti quei vè^ 
lenofi animali , eia pouera Suor Madda- 
lena fe ne corfe tutta tremante à PaiTitea « 
la quale ritrouò co’l Confefloré * e da am^ 
bidue intefe, quei lerpenti edere flati De- 
monij , venuti per cailigare lafua difobe- 
dienza * delia quale anch’eflì molto la ri- 

ice ancora , che qucfla medefìma.! 
iorelU ) tentata dal Demonio di gola< non 
contenta delia fua parte , foleua in men fa 
mangiare ancora quella delle compagne^. 
La fgridò più volte di ciò la zelante ma- 
dre: mà fenza frutto . Onde con V oratio- 
ni ottenne , che volendo ella vna volta pi- 
gliare la parte d’vn’altra , (1 conuertiffe la 
medefìma parte in vn moflruofo ferpente: 
con chè reflò molto coofufa • e fi emendò 
per l' auuenire del fuo mancamento.Mà in 
niun’ altra cofa maggiormente fi fcoperfe 
il zelo grande , che haueua quella fanta.» 
Fondatrice del profitto fpirituale deL’ej 
fue Religiofe , che in quello che fecéj 
mentre dimoraua nella Città di Firenze : 
poiché efiendofì quiui accorta , che alcu- 
ne dì effe s’ erano non poco intepidite nel 
Dd 2 diui« 
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diuiao feruicio , & in quel feruore » eoa.* 
cui haueuano dato principio alla vita fpU 
rituale^ onde ogni giorno andauano caden- 
do in molti difetti contro l'oHeruanza re- 
golare: più volte econauHerità di Volto» 
e con rifentite parole, e con altri mezzi 
procurò ridarle al gioito legno. Mà ve- 
dendo , che ciò poco, ò nulla giouaua , ri- 
corfe prima all’ or adone : poi chiamatele 
tutte vna fera à Capitolo, con gran feruo- 
re di fpirito, e con parole molto pefanti 
cominciò à riprendere i Ioto difetti > Se il 
modo trafeurato di viuere|» & accenden- 
doli vie più nel dire , fu rapita in eltalì , e 
tutte viddero chiaramente , che fi mutò 
in faccia , de vdirono ancora diuerfa voce 
da quella di prima : sì che iVna e l’altra 
femoraua ellere, non di donna, mà d'huo- 
mo graue e feuero . Né mancò chi credef- 
fe , quella non ellere altramente Paflìtea-», 
mà SanGiouanni Battilla fuo particolare 
Auuocato,ralfomigliàdon afsai all’imagine 
di detto Santo.Rimaferoàtal nouità lefo 
relle tutte fpauentate e ltordite,guardàdoli 
-in voltol’vna l'altra ; & alcune comincia- 
rono à piangere dirottamente per dolore.» 

T. ” de*pro- 
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de'proprij mancamenti. Mà Pailìteafegui* 
tò così in eftafi come ftaua> il Tuo parlare « 
riprendendo i difetti non fblo di tutte io 
comune , mà di ciafcheduna al particola» 
re . Ad vna, chiamata Anallafìa , predif- 
fe, che non farebbe morta nel Monallero, 
nc religiofa • fìcome auuenne . Ad vn’ al» 
tra » per nome Suor Maddalena , minac- 
ciò la morte à capodi cinque mefì , dopo i 
quali apunto fe ne mori . A’ tré altre pre- 
dille > che farebbono quanto prima ritor- 
nate al fecolo : e cosi fu . A.d altre minac- 
ciò altri ca (fighi 4 fe non (ìfofsero emen- 
date ^ e finalmente effendo già* paflatai» 
quali tutta la notte» le licentiò dal Capi- 
tolo tutte compunte, e piene di timore * 

- Il giorno feguente le chiamò di nuouo» 
conleruando tuttauia la feuerità del volto^ 
de il fembiante eifatico della notte prece- 
dente : e con gran feruore difse loro quel- 
le parole , che furemo dette da Chrifto a i 
figliuoli di Zebedeo : PoteHìs hìbere CaJU 
cem , quem ego bìhiturus furti ì richiedendole 
fe balfaffe loro l’animo di beuere l’ amaro 
Calice della paflìonedel Signore , il qua- 
le anch’eflàbeuerdoueua. Rifpoleroal- 
/ cune 
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cune con 'molta prontezza , che lo vole« 
uàiio bere; Altre diiTero» che, non orante, 
laloro debolezza, con fìdauaao di poter ciò 
fer’anchefle cò l’aiuto diuino.Mà vna certa) 
vecchia , chiamata SuorGirolama , rifpa- 
{e , che non le baftaua l' animo di patir 
canto , eflendogià di età graue : à cui difse^ 
la (anta madre con teucre parole ; Set» 
non 'VUOI teucre il Calice del Signore , prendi 
altro partito , e vatti con Dio . Fece di tubi- 
lo la lemplice vecchia vn’inuoglio di tut- 
te le tue robbe , e domandò alla tanta ma- 
dre la benedittione per partirti. Mà ella..* 
rirhpedì per all’hora , dicendole , che era 
troppo tardi , e che poteua afpettare la-, 
mattina feguerite re trà tanto fi potè à tare 
oratione periti. Appena fò giunta la mat- 
tina , che la pouera vecchia fe ne corte à 
Paffitea tutta pentita , epienaditpauento: 
dicendole , cne in quella notte era fiata-, 
fieramente battuta, e ftrafcinata da’ i De- 
monij in pena della tua leggierezza & 
immortifìcatione « ondé era riioluta di be- 
uere anch’efià il Calice della patlìone del 
Signore infieme con lei, perteuerando nel. 
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Tale era il zelo , che haueua quella San-: 
taMadre , di mantenere nelle fue figliuoli 
le il feruore dello fpirito religiofo,etoglieri 
via da efse tutti i mancamenti, quantunque 
lcggieri,periquali potellero in quello pun» 
to raffreddare . Non mancaua però quefto. 
zelo della virtù della manfuetudine, e del- 
la compaflione .* anzi era per altro Paffitea 
di natura molto piaceuole , benigna, & af- 
fabile con tutti* hauendo con la grauità 
maturità , congiunta certa gratta , che la_^ 
rendeua amabile à tutti . Se alcuna forella 
ò altra perfona, per poca auuercenza com- 
metteua qualche erroreil 'ordinaria corret- 
tione era: 06 che vi pojji venire ia contritio»* 
ne : oaero : Oh che Dio vi rubbi t animai. 
Quando alcuna l’interrogaua di ellafì , re- 
uelationi , e cofe hmili ò diceua , ò faceua 
qualche fempiicità ella forridendo , la_. 
chiamaua, femebiva, Taluolta 

ancora fi poneuaà burlare cò alcune dieffe, 
particolarmente delle più.femplicl,fàcèdo 
moUra di dar loro qualche fchiafiPo, & vsà- 
do verfo di quelle altri fcherzi gratìofLiCiò 
auucniua principalmentene’ giorni iolenni 
ne’quali per la forza <del diuino amore li 

mollra- 
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moftraua più allegra e feftola delrordina- 
rio. Infomma talmente teraperaua l'aufte- 
rità & il rigore con la manluetudine , e.* 
con la piaceuolezza » che veniua à farli non 
meno amare , che riuerire^ e temere da^ 
tutte « > > 

CAPITOLO XIV 1 

Del dono de Iter mone che hnueua Pafsìtea^ « l # 
della fre^enxfi delle Jùe 

F V tanto familiare à quella benedetta 
Vergine l’efercitio deiroratione; che 
come da molti è flato olTeruato'^ più delia 
metà della fua vita fù in quella occupata. 
Cominciò ad appUcaruili lino da fanciuL 
letta* ecrefeendo neiretà « andaua ancora 
crefeendo nell’ elercitio di quella . V'im - 
piegaua( come dai procefli fi raccoglie ) 
buona parte della notte: Il giorno poi fpé- 
deua infallibilmente due bore ( hauendo- 
ne fatto voto ) in meditare la paflìone del 
Signore . Oltre di quefto, comunicandoli 
ogni mattina , fi tratteneua fempre dopo 
la comunione cinque^ iei« e più bore ìil.* 

orare 
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orare . Haueua di più altri tempi fra gior<* 
no adegnati per la contemplatione « la_. 
quale era della più eleuata & eccellente j 
che foglia concederfi da Noftro Signorej 
all’anime pure e fante i poiché era ordì» 
nariamente congiunta con Tellafi, ò ratto* 
recando eda adatto alienata dalfenfì, e tal 
volta fulleuata con tutto il corpo da terra . 

Erano cosi frequenti à Pafsitca quedi 
ratti » che,ficome adermarono le fue com* 
pagne, non (ì muoueùa in lei adetto, ò fen-> 
cimento di fpirito anche leggiermenteiche 
fubito non fode rapita inedafi, dritro<« 
uade in Chiefa , ò in cafa , ò per le drade^ , 
ò in altro qualfìuoglia luogo. Anzi aggiun- 
gono teftimoni degnidi fecle,cheogni vol- 
ta, eh’ ella vdiu a nominare Paradifo,Cie^ 

10, Giesù» amore, ftimmate »edafì* ecofe 
(ìmili , fubito redaua alienata dal fenfi,per 
la grande impredìone , che faceua in lei la 
rimembranza di queftecofe , L’illeflo le^ 
accadeua in leggendo sù libri tali parole * 
onde adermò la Signora Honorata Bor- 
ghefi molto fua familiare , che leggendo 
Ipedbinneme con lei alcuni libri fpiritua- 

11, quando fi incontraua in alcuna delle già 
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dette parole, {libito veniua eleuatàin eftafi * 
per il che le conueniua fermarfi , finché 
fofTe ritornata in se : Toftenèndola tratanto 
con le braccia , per il deliquio grande , che 
i’eftafi le cagionaua - Occorlero in quello 
propofito molti caC notabili, de’quali por- 
ròquiui alcuniiolamente» 

Mentre Itaua ancora nella cafa paterna j 
andana fpeflo à vifitarla vna certa giouane 
chiamata Caterina , la quale fù poi Mona- 
ca nel Conuento da lei fondato > & veden- 
dola le diceua per termine di familiarità ; 
O ’TaJfttea , che tu pojì ire in Cielo , dx fai ? 
In vdireella il nome di Cielo,reftaua alie- 
nata da'i fenlì , e talmente immobile in_* 
quella pofitura in cui fi trouaua,chenè pu- 
re haurebbe , per efsempio , calato il brac- 
cio,fe in quel tempo per qualche faccenda 
rhauelfe tenuto alzato , come fe folle di- 
uenura vna ftatua . 

Staua vn giorno occupata in far la buca- 
ta . Falsò neirillello tempo per la llrada vn 
morto , che era portato alla lepoltura : e 
correndo Tilaria lua forella alla finellra , 
per veder chi folfe J quando vidde , chcj 
era vn fanciullo, difle, come è vianza : egli 

e^n 
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è •vn' Angìolino . Staua allora Paflìtea calan- 
do di fopra il fuoco la caldaia per votarla^: 
&invdire il nome di Angiolino^ fubito 
andò in eftalì , e rimafe immobile con ieL> 
mani, alia caldaia fopra il fuoco . Corfero 
le forelle per allontanarla, acciò non s’ab- 
brucialTe » mà non fù mai polTibile , che le 
diilaccaffero le mani dalla caldaia : e cosi 
fi flette per qualche tempo , fenza riccuere 
però dal fuoco danno di forte alcuna. 

^ Vn’ altro giorno mentre ftaua sù’i fet- 
to flendendo i panni al fole , venne à paf- 
fare per la llrada vno , il quale cafuaU 
mente nominò Paradife ì alla qual voce la 
Santa Vergine reftò rapita in eltafi sù l’e- 
flremitàdel tetto . Ved:ndola la forella-. 
da lontano in quel pericolo , corfe per aiu- 
tarla » mà tratanto ella ritornò in sé, e fc- 
guitò à caminare francamente per tutta la 
fponda del tetto, come fe da qualche per- 
fona folle fiata follenuta . 

Mentre dimoraua nella cafa di S.Spi ri- 
to, lavenneroàirouare alcune Signore-», 
per godere della fua conuerfatione . Dopo 
che quelle furono partite , giunfero le loro 
ferue, le quali doueuano accompagnarle.j 
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nel ritorno à cafa . Mà eflèndo loro detto r 
che già erano andate viaivna di quelle mof- 
ià da impatienza , rifpofe: che pofsino andare 
in Paradifi ► Staua allora Paflitea con vna_. 
mano alzata» per prendere non sò qi^al co- 
fai & al fuono di quelle parole » cok ^e ne 
réflò per molto tempo attratta da^i fenfi • 
nè fù mai poffibile j che fe le potette torre 
di mano quella cofa» la quale digiàhaue» 
ua prefa» 

. Leggendofì vna volta à menfa la vita di 
vn Tanto, e dicendoli, che egli era ttato ra. 
pilo in eftafiifubitoanch’ella eftatica diue* 
iie,rimanendo in quella poGtura,nella qua- 
le G trouaua,con vn vafo pieno nella mano» 
e vi (lette per qualche bora» fenza verfarne 
punto . Ritornata poi in se , quando già le 
forelle erano vfcite da tauola i domandò io 
ro « quandovolettero mangiare : & inten- 
dendo y che di già haueuano pranzatcvrettò 
non poco confufa » 

Lucretia del Golia , nobile Senefe , ef- 
fendoancor giouanetta, iù ìnuitata da Paf- 
Gtea à recitare l’vlììcionel fuoftanzino»e 
tenendo quella nel libretto i’imagini d’al- 
cuni Sa nti attai beile, ditte alla Serua di 

a». Dio: 
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Dio: 0 Paf sitea , che^hria devono' hauere que-‘ 
fli Santi in’Paradifò 1 Appena hebbe pro- 
ferite quelle parole , che di Tubico^quella-^ 
diftefa la mano delira , e riuoltigl'occhi al 
Cieloo’imafe del tutto immobile* con vn_» 
volto cosi fereno e bello,che fembraua vn\ 
Angelo di Paradifo ; e perfeuerò in quella 
politura più d’vn hora,con inhnito fìupore 
dell’illella Lucretia • 

Salendo vna volta per le leale delle pri- 
gioni con vna cella di robbe in capo^ per 
portarle agl’incarcerati ; fù incontrata da' 
due Religiofi Oliuetani,vno de i quali ve- 
dendola, dille riunito al compagno; Ecco 
chi fi guadagna 'il Paradifo . A tali parole, fu 
rapita ineHalì, rellando quiui lenta moto» 
All’hora dubitando quei Religiolì , ch’ella 
non cadelse,s’accoftarono per torle la cella 
di capo, mà non poterono mai ciò fare con 
tutta la forza, che vi pofero * onde in quel- 
la maniera lafciandola , li partirono . 

Quali vn’illefsacofa leauuenne due altre 
volte per le medeliraefcale, Vna, mentre 
il loprallante delle carceri , difeorrendo 
con altre perfone circa il numero degl’in- 
carcerati ,difse; che nel Paradifo vietano 

molti 
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molti prigioni» Intendendo di certa fegre- 
ta^la quale fi chiamaua il Paradiio.L'aitra, 
mentre certi huomini lalendo per quelle' 
medelìmefcale, e rincrefcendoli la lun» 
ghezza di quelle , dlfsevuodi efsi» quefli 
fcali pare che •vidi in Paradifo , In fomma 
per farla eleuare in eftafi ballaua dire: P<?/- 
fitea, Paradifo. Il che fapendoper efperien- 
za Tullio iuo fratello , foleua di quando in 
quando replicarle le medefime parole. Da 
quelli , & altri infiniti eflempij , che per 
breuità fi tralafciano, può chi che fia cono- 
fcere» quanto fbfse facile, e familiare à que - 
fta benedetta Vergine l'andare in eftafi , e 
quanto fofse in ciò fauorita dai fuo celefte 
Spofo. f 

CAPITOLO XV. . 


Di alcune cofè particolari intorno altEfiaJi di 
quella Serua di Dio . 


Q Vanto erano frequenti l’eleuationi & 
i ratti di quella Sacra Vergine, tanto 
teneuano del fingolare e dei marauigliofo, ' 
rifpetto ad alcune particolari circollan- 

ze,le 
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» le quali hora fono qui per breuémen- 
tenotare. • : ■ r 

Primieramente , quando elPera gioua* 
ne , e di forze maggiori , venendo eleua- 
ta in eilaiì^ rimaneua il Tuo corpo per mol- 
to tempo dritto & in piedi?’; e fpeffe voice 
folleuato da terra.. Appariua di più aliai 
infiammata , e come infocata per il gran_i 
calore , e fe le fcopriiia. fouente in volto 
vna flraor dinaria giocondità e bellezza.. . 
Mà in età più matura, e quando era gia_^ 
fiacca per le infermità, hauendo eleuationi 
ò ratti, cadeua quafi fubito à terra tramor-* 
tita, e rimaneua à.poco à poco tutta gela- 
ta : onde era necefiàrio eon fuoco foccor- 
rerla. D’ ordinario però, nella politura., 
nella quale era fopra prefa dalratto,fi ri-» 
maneua fenza muouerfi punto ; nè era.» 
polTibile con tutta la forza torle,per efem^ 
pio f alcuna cofa di mano, fein quei tem- 
po ve la teneua > ò farle calare vn braccio^ 
le lo teneua alzato . 

Secondo poi la forza dell'eftafi,fi folle- 
Uaua più ò meno da terra . Suor Felice^ 
afièrmòjd'bauerla veduta inalzata tré brac- 
cia- Suor Maria Francefca,più di quattro 

brac- 
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braccia , e tutta circondata di grandiCUmo 
fplendore : perfeuerando così due ò tré 
bore . Stando vnà volta in Santa Fiora in 
cafa della Duchefla Sforza con moke altre 
Signore , fù fopraprefa dal ratto , per for- 
za del quale reliò folleuata per molto tem- 
po da terra all’ altezza della ftatura d’ vn* 
huomo « Ciò vedendo la DuchefTa , fece.» 
farne atteftatioiic in fcrittura da tutte., 
quelle , che erano preienti . 

Alle volte , mentre kaua in ellaiì , era 
in vn fubito traportata da luogo à luogo 
lenza moto di piedi , anzi fenza pur toc- 
care con quelli la terra . Onde auuenne.» 
vna £ata , che andando così ematica per 
buona pezza di viaggio con Suor Diodata, 
benché le ttrade foÌTero bagnate e fangofe, 
nè s’imbrattò punto , nè lafciò pur’ orma 
nel fango: doue che à Suor Diodata auuen- 
ne l’oppofto. Nell’ ifteffo modo, tornan- 
do dalla Santa Cafa di Loreto , caminò da 
Serauallc à Colle Fiorito per lo fpatio di 
quali tré miglia , parendo che da altri ve- 
nilfe molla, e portata di pefo. Quando poi 
fù in Roma , llando con la forella nella.» 
Chieladi San Pietro rapita inellali, au- 
uenne 
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uenne , che'nelilllelso tempo il Sommo 
Pontefice Clemente Vili, fcefe nella me- 
defima Chiefa , e Hando per pafsare per 
doue ella era » la forella temendo l'impeto 
de Tedefchi , predo fi ritirò in altra parte: 
e mentre fiaua tutta lollecita per Palfitea , 
che lui era rimafia * vidde che coli in efiafi 
comefitrouaua , fùda occulta forza^ tras- 
portata per fette ò otto braccia lontana 
dall’ifielso luogo. Fuggiua nondimeno co- 
me humiliffima , d’andare in efiafi men- 
tre fi trouaua in publico , facendoli per ciò 
ogni violenza imaginabile : sì che fe i’in- 
fiammaua il volto , e fe le gonfiauano gli 
occhi e leguanciei ma molte volte era_^ 
forzata contra fua voglia ^ à cedere alla-, 
violenza dello fpirito . 

Refiaua poi in quelle eleuationi tanto 
inebriata delle diuine dolcezze , e godeua 
tali confolationi celefii, che quando ritor- 
naua à i fenfi foleua dire , che tutte le cofe, 
e le perfone del mondo per pretiofe e.» 
grandi che fi fofsero, le pareuano fchifez- 
ze abomineuoli , e vililfime bruttezze. Di 
più riceueua illuminationi , e cognitioni 
d’ altilfime verità j e de’ più reconditi mi- 

F f llerij 
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fterij (fella fanta fede. In quella celefte^^ 

Icola ammaeflrata dair ifteflo Dio j anco 
tal volta per mezzo d’ Angeli , ò di qual- • ' 

che fanto , e particolarmente della fua_. 

Auuocata Santa Caterina,imparò i legiti- 

zni lenii delfacro Van^lo attenenti alla ■ Ci- 
vita , attioni , e predicationi dell’ huraa- - ’ - 

nato Verbo; di mòdo che difcorreua ^i di - , 
materie Theologiche, anche delle più dif- 
ficili ,con tanta franchezza , che i più dot- 1 

ti Theologi ne reftauano ammirati, & ha- ■ 

ueuano molto che imparare da lei. In con- • * ' 
fermalione di che i effendo venuto in Sie- 
na vn Religiofo Cappuccino , per nome ^ . 

il Padre Fra GiotBattifta Gallina, Teologo 
molto eminente ; defiderò grandementej 
vedere Paflltea , di cui haueua fentito dire 
coll gran cole i e d’abboccarfi con lei , per 
proporle alcune difficoltà , ch’egli teneua» 
le quali mai da verun Theologo gli erano 
fiate pienamente difciolte. Andò per tan- 
to inficme co’l fuo Padre Generale al h4o- 
nallero delle Cappuccine ; e Palfitea, inte- 
fa la loro venuta , fcefe alla porta per rice- 
vergli, con vn CrocifilTo nelle braccia , ac- 
compagnata dall’altre Suore . E dopo che 
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proftrata humilmente à terra, hebbe riue- 
ritoil Padre Generale* e con lui per quaU 
che tempo difcorfo » attaccò ragionamen- 
to co’ I Padre Gio ; Battifta , c preue- 
nendo le di lui propofte , difciolfe quelle^ 
difficoltà Theologiche tanto compita- 
mente , che quel Religiofo rimafe in tut- 
to fodisfatto , ficome confelsò egli medefi- 
mo al Padre Frà Bernardino Carli Picco- 
lominijSc ad altri Padri della fua Religio . 
ne . Procuraua nondimeno l'humiliflìma 
Vergine di nafcondere al poffibile quella 
Iclenza infu fa , nè fe ne feruiua , fe non_» 
per neceffità , ò quando così era molTa da^ 

Dio. 

Faceua in oltre * mentre Aaua in eli all , 
dolciffimi colloqui] , hor co’l fuo Spolo 
Giesù , hora con la Beatiffima Vergine, & ^ 
hora con altri Santi: & alle volte moftraua 
con gli atti delle braccia e del volto, d'ab- 
bracciare , ò di baciare alcuna perlona_. . 
Staua vn giorno difcorrendb delle cofe ce- 
lelli con vn’altra gran ferua di Dio; & era 
quella , che quando PalTitea riceuè le facre 
llimmate* nmafe rapita in ellafi infieme^ 
con lei . Hor infiammandoli l’vna e l’al- 
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tra nel difcorfo, furono anche qui ambi- 
due eleuace in eftafi , e reftarono in tutto 
alienate da ’i fenfi. Era prefente il Confef- 
fore , il quale offeruò , che Paffitea con le 
braccia 5 co 1 volto , e con la bocca faceua 
tnollra di abbracciare , e di baciare vna 
perfona , e durò à far ciò per vn quarto d’ 
bora . E finalmente accollatofi ij Confef- 
fore à leij fece forza due volte per deftarla— 
dal ratto» & alla feconda volta ella pian« 
gendo difiTe : Adirne , che mi è Hato tolto 
Giesù : ^na ^olta me lo 'voleuano leuare , e t 
altra me t hanno tolto . Poco dopo ritornata 
queiraltra ferua di Dio dall’ehafi , difiTe d* 
hauer veduto Paffitea in vn luogo fomma- 
mente bello y ameno j e delitiofo in com- 
pagnia di molti Angeli , tutta circondata 
di fplendori i dal qual luogo efiTa ftaua^ 
molto lontana ima nientedimeno haueua 
^duto , che Paffitea teneua abbracciato 
Caiesu , e con infinito piacere Io ftaua ba- 
ciando . Vn’altra volta , ritrouandofi Ja^ 
tanta Vergine in Coro , dopo d’elTerfi 
, communicata, reftòal folito rapita in eftafi 
in ginocclnoni i & in vn fubito alzatali in 
piedi , ftefe le braccia in atto di volere ab- 

brac- 
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bracciare alcuno .* e nell’iftefTo tempo fu 
traportata ben cinque braccia lontano ì e 
di lì à poco , riportata nell'ifteflo! luogo , 
nel qualeera prima. Non potè da ciò con* 

. getturarfi altro, fe non ch’ella folle daU’im<i 
peto dello fpirito rapita ad abbracciarli 
con Chrifto apparfole in quell’ occalìone • 
Vn’ altra cofa era di marauigliofo iti-» 
quell ’eleuationi di Paliìtea cioè, che ella-* 
quantunque allratta da i fenlì , conofceua 
beniliìmo ciò ,che da altri lì faceua*, ò do* 
ueua farli » particolarmente fe era cofa, che 
à lei s’appartenelle : non volendo il Signo- 
re , cheiferui fuoi , mentre con Maddale- 
na fe ne Hanno fedendo à i fuoi piedi , tal- 
mente lì lafcino rapire dalla dolcezza del- 
la contemplatione , che lì fcordino de' gli 
oblìghi di Marta , i quali riguardano la-« 
neceffità , ò iViiliU del proHìmo. 

Per quello, mentre llaua in Francia , ef- 
fendofi Maria Francefcafua forella in- 
fermata grauemente » con gran carità le-» 
alTiHcua , e la gouernaua , comunicandoli 
àbuon’horapiùdel folito per poter* elfere 
in tempo à darle li fciloppi',e le medicine . 
Mà vna mattina durò tanto l’ellalì dopo 

che 
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che fi fu commuaicàta , che coinlaciò à 
pafTare il tempo_ della medicina . Ghia- 
mòlla Maria Francefca due ò tre volte.» » 
mà ella niente rifpondeua : e finalmente 
lenti che difle: Agnefe.^ e Cicilia penfateci 
•voi , che io •voglio fiat qui^ nè mi •voglio par^ 
tire in modo •veruno . Cola mirabile \ Ap- 
pena hebbe la Vergine còli detto : che co- 
paruero auanti à Maria Francefca due beK 
Udirne donzelle nobilmente veftite, & or- 
nate di chiaridlma luce , le quali le die- 
dero la medicina, che Ceco portauano, con 
dirle; Sta allegramente , e non dubitare, Pre- 
fela Tinferma, e la prouò di gratidlrao la- 
pore; ilchefatto^ le donzelle {patirono, 
lafciando la danza tutta piena di luce. Ri- 
tornata che fu in fe PafTitea , corfe di fu- 
bito alla forella , interrogandola fe haucflè 
prefa la medicina : & accennando quella 
di sì» le didc ella forridendo : So che te ne^ 
puoi tenere, Voleua Maria Francefca rac- 
contare la cofa , come era féguita : mà la_. 
forella interruppele ilparlarecon dire: Ti 
bafli^ che Giesù ti •vuol bene 

Quando fù in Roma , andò vna matti- 
na àcomunicarfi nella Chieia di San Mar- 
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co 9 e fubito dopo la comunione fu rapita 
in eftafi. Softeneuala la fua compagna^ 
chiamata Suor Maddalena da Celle , per 
timore, eh’ ella non cadeflè i e nell’ifteffo 
tempo le pacarono molti penfìeri imper- 
tinenti perla mente . Rihauutafi Pafhtea 
daU'eftafi * le fece vna buona correttione , 
con ridirle minutamente tutti quei pen- 
fìeri , i quali haueua tenuti in quel tempo; 
aggiungendo d’ hauerle veduto attorno 
molte tentationi . Airillefla , effendofi và 
giorno partita da lei mentre llaua in efta- 
fì , per andar’ à dormire in certe ftanze.» 
lontane i dille , riuenuta che fu in fe .* Io 
t*hò nxduta , mentre tu fìaui dormendo nel tal 
luogo dìetroìl letto in Tjn cantone , 

Vna volta ftando in letto inferma, ven- 
ne il Sacerdote per comunicarla . Riceuu- 
to che hebbe la facra Eucariftia , fubito fu 
alienata da’ i fenfi : e trì tanto volendo il 
Sacerdote ferrare la coppa , gli cadde in_» 
terra , en’vfeirono alcune particole , le.» 
quali egli raccolfecon molta diligenia-. , 
Vidde il tutto la ferua di Dio in diali , & 
auuilandone le lorelle , aggiunfe , che ve- 
deua ancora per terra molti fplendori a^ 
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guifa di ftelle : volendo fignifìcare , che vi 
erano rehati alcuni minuti frammenti » ò 
vero 9 che il tatto della facra hohia haueua 
ìmpreflb iui quelli fplendori , i quali fe- 
guitò à vedere per alcuni giorni , 

Fù pregata Suor Maria Francefea da,» 
perfona diuota , à dar commodità ad vclj 
Pittore di fare vn ritratto di Paffitea . Af- 
pettò ella che fi trouaffe rapita in eftafi neU ' 
la Chiefa efteriore del Conuento » & all’ 
hora v’ introduffe il Pittore , e lafciò , che 
la ritrahefle . Partito il Pittore, ritornò la 
Tanta Madre à’i fenfi , e fatta chiamare la 
forella , & il fattore del Monaftero, che à 
tutto quello haueua tenuto mano> riprefe 
ambidue feueramente di quanto haueuano 
fatto, minacciandogli da parte diDiogra- 
ue caftigo , fe più haueffero fatto tal cola. 

Frano flati donati al Monaflero alcuni 
feiami d’Api , i quali haueuano le forelle 
polli nell’horto: ma cominciando vn gior. 
no a volarfene via , corfe vna di effe alla_. 
Beata Madre, mentre efla era in ellafi, e le 
dille : Madre (ì feiami fe ne manna. Quella-, 
come fe fofle in fe & il tutto intendellè , 

Q vedeflè > le rilpofe dicendo : Digli» che per 

amor 
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omor dì Dio non fi ne evadono, Obedi la buo« 
na forella puntualmente : e le Api , che^ 
di già haueuano prefo il volo per andarfe- 
ne, ritornarono à*i loro aluearnnè più fi par- 
tirono. 

Dubitando alcuni, che Pafldtea per flar 
tutta la mattina delle fede in edafi , non^ 
fodisfacede al precetto d’vdire la meda , e 
redandone per ciò con qualche ammira- 
tione; eda auuifata dalle lorelle, per difin- 
ganno di quei tali riferiua loro minuta- 
mente tutto ciò che era feguito nell’idefi. 
fa meda , e gli errori, che vi fi erano com- 
medì dal Sacerdote , ò dal minidro , & 0- 
gn’altra cola à quella appartenente . 

Volle Suor Maria Francefca porle v'n’ 
poco di dillato dentro il cibo , che haueua 
da prendere , per edere ella inferma : e fe 
bene daua in edafi , ad ogni modo volen- 
do odèruare il rigorofo propofito che ha- 
ueua di adenerfì dalla carne » dide alla fo- 
rella , che non ponede dillato in quella^ 
viuanda » perche fe ve l’hauede podo , fa- 
rebbe dato da altri leuato via . Et in ef- 
fetto dicono, che: per tré volte che ve lo 
pore,(empre fumiracolofamente tolto via* 

. Gg Sole. 


^u>. Solethan pci.Jlé {oreller&.akre perfo^. 
n£ y màoci'eia vedeuano aftratta da i Xcnt- 
tlmenti » tacl(f (gualche cofa > che tenefseL* 
addoflo > à-verougliajrlevDpocodivefte 
per loro diuotione » penfando che di ciò) 
non s’accorgeire: ma elUtii IpiritQi yedeua 
benilTimb U tutto » e riuemita che era in{e« 
ne moftraua gran difpiacere> & afpramen- 
te di ciò le rlprendeua . Auuenne in que- . 
ilo propofjto , che mentre due Monache^ 
andatane di notte , come è folito auanti 
il Mattutino vietando il Conuento « ri- 
Uouarono la Santa Madre nell’ Oratorio 
ekuata in eilafì cosi profonda » che per 
molto che la fcuoteilèro , non poterono 
farla ritornare in fe . Onde per ciò aflicu- 
C3te * tagliaronle alcuni capelli , de vn po • 
co di velie/ e prele certe pezze, con le qua« 
li foleua nettarli il fangue delle liimmate » 
ne formarono alcuni Breui , con animo 
di tenerli per loro diuotione. La mattina, 
fubito che Pallìtea le vidde, diUè ìoroiCòe 
cofa barn te fatto queBa notte ? e rifpondendo 
ede» di non hauer fatto cola^una: repli- 
cò ella più chiaramente : Che hnui hoMU 
'ini cucia e orando pur tuttauia quelle.» 

d’hauer 


Pme sgrida Capitoìù ICV, ipf 

d’ hauer cucito cofa alcuna : la Santa 
Madre oflefa fopramodo da tal bugia » fece 
chiamare il ConfelTore e l'altre Monache, 
& alla prefenza loro raccontò quanto hs- 
ueuano fatto le dueforelle i è dopo hauer* 
le afpramente riprefe , (ì fece dare quei 
Breui,6c à villa di tutti gli gettò nei fuoco. 

Finalmente non deùe lalciarfì di dire^ 
che Tedafi di queda ferua di Dio , quanto 
erano à lei di diletto e di confoladone fpi - 
rituale , altretanto erano di vtlle e di gio* 
uamento al prodìmo i ottenendo in quelle 
dal fuo Spofo molte gratie per quei , cheu 
ad eda ricorreuano né’ loro biiogoi*. Fù 
pregata vna volta à nome dèTrencipi di 
Tofcana xhe yolcdé interporfi con Sua-* 
Diuina h^dà«, per la pacexrà le due Co* 
rone , la quale s’era rotta nella prefa di 
Cales* & ancora per la conci ufìone del ma* 
trimonio trà la Pricipeda Maria de Medi*- 
ci , &il RèChridianidlmo Arrigo Quar.< 
to . Hor mentre vna mattina.,, dopo d^eL 
ferii communicata , daua rapita in edad n 
folleuata da terra alquante braccia alla^ 
prelenza di molti i fùlentita che dò^ 
mandaua al Signore qdeHé due gratie ccm 
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gràd’iftanza, e che poco apprefso difse con 
molta allegrezza : Dolcìffim mìo Stgnòn ti 
rìngratìo di quello^ che mi bai conceétto^ Non 
pafsarono molti giorni » che contra 
nione di tutti , G fermò la pace tra le Co- 
rone^e fù conchiufo felicemente quel ma- 
irimonio, efsendo fenza dubio 1‘ vna e^ 
l'altra cofi frutto dell’orationi di queda^ 
Santa Vergine. 

Mentre fi temeua di qualche gran rot- 
tura trà’l Sommo Pontefice Qemente.» 
Vili. & il Serenifllmo Don Celare d’ Efte 
Duca di Modena» per le pretenfionilopra 
lo dato di Ferrara; fi fece da alcuni ricorfo 
all’orationi di Pafsiteada quale in vn rapi- 
méto che hebbe»raccomadòcon molto af- 
fetto quedo negotioà Dio , proniettendo 
di riconofeere la grada con qualche oder- 
ta votiua. Ottenne quanto domandò; per- 
che Don Celare cedette alla fua preten- 
fione i e Ferrara fi foggettò all'imperio di 
Sua Santità . Per il che ella fodisfece. al 
voto, efponendo nella Chiela del fuo Mo- 
naderoauand l’ Imagine della Beatiflìma. 
Vergine, vn quadretto d’argento, nel qua- 
le fi vedeua l'idelso Don Celare humil* 

c. ij mente 
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mente proftrato à i piedi del Sommo Fon» 
tefice , in atto di rendergli obedienza.^ * 

^ ' . Habbiamo ancora da iproce{ììj che^ 
quando la Chriftianillìma Regina Maria 
de Medici , ilando in Liuorno , volle par. 
tire per Francia » ritrouandofì quiui anco« 
ra Padìtea , fu pregata dalla Gran Duchel- 
fa di ToTcana , à voler porger preghiere à 
Noftro Signore per il felice frutto di quel 
matrimonio , qual'efsa medeiìma haueua 
con lefue oracioni impetrato, acciò la Re- 
gina haiiefse quanto prima vn figlio mac- 
chio del Rè fuo marito . Si fermò alquan- 
to la modefiifllma Vergine fopra di fe , 
fenza rifpondere cofa alcuna .* e poi pro- 
mife à quell’ Altezza, che hauerebbe ^to 
quanto ella richiedcua; & aggiunfe per fi - 
ne quelle parole Horsùj GiesU ci cencederd 
quella gratta ancora. Quando poi fu rapita 
in ellafì ( fi come ella ilefsa confefsò à Suor 
Felice , &à Suor Maria Francefca) fup- 
plicandoSua Diuina Maefià per quella^ 
gratiainon iblo lefuconcefia» màanccH'a 
teppe , che il figlio il quale doueua nafce- 
re , farebbe fiato vn IVencipe zeiantiffi- 
"mo della fede Cattolica e difiruttore de 
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gli i^eretici e<léli*iierefie nel Regno di 
Francia: E tale fù veramente il Rè Lodo- 
uico JClfl. di gloriòfiffima ricordanza * il ^ 
quale na^ue in breue di quel maritag- 
gio . E tanto batti bauer detto intorno m' 
ettafi di Paflkeà - [. ‘ 

CAPITOLO XVI. ' ' 

t • * • 

■ M • - . 

jD* a/cif/te Vifimì hmtte da ^c^teà . '' 

T Anto quando ttaUa rapita in ettafì » 
quanto mentre tt ritroùana liberà^ 
de’ i fentimenti » bebbe quefta| gloriofa^ 
Vergine molte vifioni , ò riuela rioni; del- 
le quali noi porremo qui folamète alcune 
cbe contengono ammaeftramenti per la ' 
vita fpirituale , acciò pollino effer di qual- 
che giouamento à’i lettori . 

Raccontò cflà * medelìma vna volta alla 
Signora Honorata Borgbelì , d’ bauer ve- 
duto vna belliflìma donna, veftitadivna 
vette bianca > in molte parti tagliata e>» 
trinciata > e fopra ciafcbedun taglio era_. 
vna gemma molto pretiofa & à maraui- 
glia Iplendente . Loiu detto , cbe quella 

donna 
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donna fignificaua l'anima eletta: la vefie.» 
bianca moftraua la di lei purità : quélle: 
trinciature erano Gmboli de’peccati j eie 
gioie foprapofte, della penitenza , conia, 
qpale (i viene ad acquiliare il bel candore 
della purità. Aggionfepoi, che quelhu» 
donna in partirfk^ lafciò vna fragranza co- 
sì grande , che fembraua odore di Paradi- 
fo : & in dir quello , ella fu leuata iti eftafi 
con tanta vehemenza * che le grondaua la 
fronte di copiofifllmo fudore ; ftringendo 
frà tanto con le fue, mani vna mano della 
detta Signora con forza sì grande, che noti 
fù mai polTibileà quella il disbrigarfene . 

Vn’altra volta vidde il fuo Auuocato 
San GiouannI Battilla , preflb al quale.» 
ftaua vna donna tutta circondata di luce . 
Teneua in tella vna corona: omaua il collo 
con vna pretiofa collana: nelle mani * e ne’ 
piedi haueuaifegnidelleftimmateje por- 
taua tré piaghe nel petto. MentrePaflìtea 
ftaua lo Iplendorc e la bellezza 'di tal don- 
na ammirandor; accoftòffele San Giouanni 
Battifta , e le dille iVà ^ di al tuo Corrfejpfre^’^ 
che (pieUa è •vrra V argine grande ipeapenuea^ 
tt\mk che non se parila Obediellirmà nà 
■ il Con- 
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• il G)nfeflbre , nè effa fleflTa s’accorfero per 
airhora , che quella era vna figura rappre- 
tentante la medefima Paflitea . Onde ri- 
tornò per ordine del Confeflbre à fuppli- 
care il Signore à degnarli maoifeftarle* chi 
quella fofse : & egli apparendole , le diffe , 
che à lei non era lecito ciò faperci fol tan- 
to dicefse al Confefsore, che tenefse cura_. 
di quella perfona , poiché era la pupilla.- 
<legli occhi fuoi . Vdendo ciò il Confcf- 
forc, conobbe chiaramente, che fi tratta- 
ua dell’ iftefsa Pafiìtea : non però glie lo 
volle manifeftare . Ella pregò di nuouo 
S. Gio: Battifia, à dichiararle tutte le par- 
ticolarità di si mirabil donna : e quelli ap- 
parendole con la medefima, le difee » chej- 
tutti quegli ornamenti efterni erano firn- 
boli delle virtù interne , delle quali l'ani- 
ma di efifa era adornata . 11 capo di lei in- 
coronato fignificaua Timitatione perfetta-, 
del fuo Spofo Giesù . La collana al collo, 
il tenacidimo legame, con che dalla Bea- 
tiffima Vergine era fiata vnita al fuo dol- 
ciflìmo figliuolo. La piaga del lato fini- 
ftro, i’ardentifiìmo amore verloDiaqùel- 
la dei lato deliro, il grandififmio affetto al 

patire. 
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patire . Quella , che ftaua nel mezzo del 
petto, il defiderio di penetrare! diuini 
mifterij . Le ferite delle mani , le fante-* 
operationi *• quelle de’i piedi, le fatiche e 
fudori foiferti per feguire le veftigie del 
fuo Signore - Così andò fpiegandole il ri- 
manente ; acciò maggiormente s’affettio- 
nafse à quelle virtù , le quali di già pofee- 
deua ; e procurafsc ogni giorno più d’ au- 
mentarle in fé ftefsa , éc inferirle negli 
altri . 

Vidde più volte fotto diuerfe figure la-, 
gloria del Paradifo . Vna volta in parti- 
colare le parue , che giunta alla porta di 
quello , fe le facelse incontro S* Caterina^ 
di Siena con le ilimmate molto chiare e.» 
rifplendenti i la quale le difse : Sorella^ 
'vedi quale Jìa il fine del patire . Dopo! , en- 
trata che fu nel Cielo , vidde rifiefso Giesù 
con le piaghe , ornato d'immenfa luce e.» 
bellezza; auanti al quale humilmente pro- 
ftrata , pregòllo , che volefse concederle di 
^poterlo imitare , & auanzarfi ogni giorno 
più nel fuo fanto feruitio . Le rifpoìe egli» 
dicendo . Figliuola , attendi à perfeuerare^ 
nelle cofe cominciate per amor miox e [appi cb’io 

Hh àhon\ 
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à buon' bora hò •voluto far ti partecipe della mia 
pajjtotte z pero fègui à c aminar e innanzi 9 e 
tirai . Pare , che con quelle parole il Si- 
gnore le accennafse il fauore > che far le vo- 
leua , d’imprimere le (acre himmate nel 
fuo corpo ì il che frà poco tempo feguì . 

Stando quella ferua di Dio con grandif- 
hmodelìderio di patire il martirio, e di 
dare il iangue e la vita per la fede di Chri- 
fto i ’e apparue la Beatilfima Vergine , e_» 
prefala per la mano, la conduflèinvn’am- 
- pliffima & ornatillima fala , in cui fopra_. 
due palchi era pollo vn gran numero di 
palme , e di corone tempellate di gemme, 
di bellezza e di prezzo inellimabile . Ve- 
dendo ciò Paffitea , dille alla Beatiffima_. 

Vergine . 0 Madre SantìJJtma , cpteHe corom 
ne e quefle palme non fono di quelli , che hanno 
fparp il pingue per amor di Dio ? A cui rifpo- 
fe la Beatifllma Vtr^mQ:Sappi,fgliuola,cbe 
fino molti , i quali fenzja fparger fangue fono 
martiri doppiamente nel cofpetto del S ignare ^ . 

Vobedien^a è •vn martirio ; toratione , è •vn^ > 

martirio : i Confefori fono martiri y quando pn- . 4 

tono difguflo delt ojfep fatte al mioj^iuolo : E j 

fe bene io non ho fparjò il fangue i quante •volteL^ i 

fono 
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fono Hata martire in "veder morire il mìo care 
figliuolo ? Quanti colpi e tormenti fèntiuo dare 
al fuo corpo ^ tanti coltelli mipajfauano il cuore. 
Seguita figlia innanzi ^e farai con folata . Con 
queda vinone reftò In parte appagata.^ 
queir ardente brama , eh* ella teneua di 
' Spargere il fangue per la Santa Fede . 

Vn giorno , mentre fe ne ftaiia nel fuo 
Oratorio , porgendo, caldiflime preghiere 
per placare il diuino fdegno irritato da i 
peccati degli huomini* paruele d’eiTere dal 
fuo Angelo Cuflode códotta per vna ilrada 
fpatiofa » tutta adorna di fplendldifTimej 
^mme, e ripiena di foauidima fragranza; 
ai hne della quale vidde inalzata vna gran- 
de e bella Croce , polla in mezzo da due_» 
perfone vellite di bianco . £ richieda da_. 
quelle , che cofa cercafle» rifpofe , che cer- 
caua mifericordia ; e fubito la Croce s’ab* 
bafsò verlo di lei , & vdì vna voce , che Je 
dille; Già l' bai fuperatai pajfia auanti . Entrò 
poi in vna drada alquanto più dretta , mà 
aliai più bella della prima » e quiui pure le 
auuenne l’ideflb . Fù fuccediuamente con- 
dotta per altre drade Tempre più angude • 
mà però più vaghe & ornate » finche entrò 
Hh a in 


in vna cosi ftretta , che malamente vi ca- 
puano due perlonc * mà tanto bella , che 
luperaua di gran lunga tutte le paflate . A 
capo di quella trouò ùmilmente vn"altra_* 
Croce piùgrande , e più vaga dell’altre > 
nella quale ftaua Gicsù Chrilto » non già 
deforme ò penante , mà veflko di gloria, e 
ripieno d’allegrezza . Accoftolsi ella per 
abbracciarlo , nià non fù mai polsibile, che 
ciò le riufcifse . Domandolleil Signorcj, 
che cofa quiui cercafse, ò chiedeise: & el- 
la rifpofe con gran feruore: S.igmir mio^ mU 
pricot^dia. Le replicò quello dicendo: Sappr, 
che p bene ben fu^erate le croci picciole ^iTin^ 
(puelle hai trouato mifericdtdia » ti conuiene 
per are quefla ancora , con viHrìngerti con efs9 
me per •via antere . Ti è necepario adunque 
prima pafsare quefla firada flretta , e frperare 
quefla gran croce , per poter cose meglio •vuirtà 
meco , In quella inilleriofa vifione volle il 
Signore dimoHrare alla fua ferua le vie per 
le quali conduce l’ anime alla perfettione 
della carità > che Icmo il mortiheare ogni 
liorno più la carne e gl’appetiti fenfuali, e 
goUar Tempre difpolto à fopportare croci 
maggiori : il che (però per lo fpriio è di 
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grandilsimo diletto , e confolatione.» • 
Dubitando vna volta di non ^r’oràtio. 
ne in quella maniera che conueniua ; fup» 
plico Noftro Signore ad inlegnarle il vero 
modo di orare, con che venifle à maggior- 
mente piacergli . Stando in quello , par- 
uele d’efler portata fopra vn’alto montcj , 
doue viddcvn’huomo vecchio, molto ve- 
nerabile , il quale haueua la tefta Icoperta, 
mà le mani &i piedi velati : teneua gli oc- 
chi alzati al Cielo,e le braccia aperto e lo- 
pra il capo gli fcendeua dal Cielo vn luci- 
difsimo raggia . Voleua Paflkea doman- 
dargli, chi egli fofse : mà elio la preuennCr 
dichiarandoli di elfcr Mose , il quale per 
mezzo dell oratione haueua fatto cofe tan- 
tograndi. Poi fpiegandole ad vnoad vno 
i mifterij di quella fua politura , le difsej * 
che la tefta Icoperta dinotaua , che l’ora- 
tione doueua èlser* vnita con gran purità , 
e mondezza da ogni colpa ; i piedi velati 
moftrauano , che chi ora , deue ftar libero 
da tutti gli affetti del mondo: le mani lì- 
milmente velate , che I* oratione dee farli 
in luogo afcofto e feparatoda ogni com- 
■j . ’ ii: mercdo 
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inercio humano : gli, occhi alzati al Cieloi 
che dal Cielo folamente s'hanno da afpet- 
tare da quello che ora , le gratie & i fauo- 
ri : le braccia aperte , che l’oratione deue 
con la mortifìcatione e con rhumiltà eflèr 
congiunta ; il raggio finalmente che (opra 
il capo dal Cielo fcendeua , moflrauache 
ofTeruandoG tutte le fopradette conditio- 
ni, reflerà l’orante dacelefle luce illumi- 
nato. 

Mentre nella Chiefa di San Giorgio 
ftaua facendo oratione , vidde vn Demo- 
nio, il quale portaua molte funi sù le brac- 
cia , 6c andana con quelle circondando i 
Confeflionarij , e le perfone , che quiui 
erano per contelTarn • e moflraua in quello 
flraordinaria allegrezza , Teneua di più 
nelle mani vn vaio d’vnguento , dal quale 
vfciua intolerabil fetore . Alzò PalTitea à 
tal villa gli occhi al Cielo , per implorare 
il diuino aiuto contro l’occulte inGdie dei 
commun nemico : poi interrogò 1* illelTo 
Demonio , per faper da lui ciò che con.* 
quelle fimi e con quell* vnguento preten- 
deGè fare . Si mollrò da principio reni- 
tente à rifpondere: mà Gnafmente dal pre- 
cetto 
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cetto della ferua di Dio sforzato , difTe: che 
quelle funi erano per legare le lingue di 
coloro , che fi cpnfefiauano, acciò tacelTe- 
ro per vergogna i peccati , ò vero li confef * 
fafiero diuerfamente da quello, che erano. 
L’ vnguento poi feruiua per far ricaderej 
nel peccato quelli , che già per mezzo d' 
vna legitima confefiìoriere n'erano leuati . 
Mentre ciò diceua , entrò nella Chiefa vn 
Caualiere armato , (limato da Pafiìtea San 
Giorgio : il quale con grand’impeto cacciò 
di lì quel Demonio, rellando la Santa Ver- 
gine molto confolata. 

Le fu necefsario vn giorno , andare alla 
Chiefa di certi Rellgiofi molto ofseruanti, 
per fodisfare ad vn voto, che haueua fatto» 
e dopo d’efserfi quiui comunicata , fu rapi- 
ta in e(lafi,e vidde quei Religiofi nel Coro, 
recitare il diuino Officio ; & infieme molti 
DemoniJji quali intorno ad efii raggiran- 
doli , gli andauanoin varij modi tentando. 
Vidde poi i medefimi Religiofi à tauoli.. , 
doue alcuni di effi mangiauano cibi molto 
foaui e pretiofi .• altri per contrario fi.ciba- 
uano di viuande molto grofsolane e lorde- 
Defiderofa all’hora d'intender la cagione 

dique- , 
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di quefta diuerfìta * le fù riuelato, che quei 
primi } i quali si delicatamente fi cibaua* 
no , erano quelli , che haueuano l’anima^ 
tranquilla , & il fenfo mortifìcato , né al- 
tro teneuano nel cuore , che il puro amore 
di Giesù Chriiio . Gli altri poi , i quali 
mangiauano cibi vili 6 c immondi , era- 
no quelli^ che nutriuano le tentationì 
lepalTioni nel loro cuore, nè erano in tut- 
to diilaccati da gli affetti fmoderati»e da' i 
piaceri terreni. 

Hanno lllmato molti , che in alcune.* 
delle dette vifioni fofse quella Vergine ra- 
pita non folo con lo Ipirito, mà co’l corpo 
ancora, à quei luoghi , ne’qualile vedeuat 
e cauanociò da quello che le auuenne po- 
chi giorni dopo la morte del Padre . Poi- 
ché efsendo andata con due Tue compagne 
alla Chiela maggiore * mentre quiui fe ne 
N ffaua in dolciffìma contemplatione , le.* 
parue di vedere due Angeli veftiti di can- 
^ididìmi lini , i quali prefala , la portaro- 
no in vn delitiofo prato , doue erano per- 
fone, che fageuano gran fella , & allegrez- 
za . Riconobbe tra quelle, ancora il padre.* 
ino : ai quale auuicinatalì , domandogli in 
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qual ftato fi ritrouafse. Rifpofe egli * che.» 
ftaua molto bene,e godeuagran felicità : e 
poi animòlla à iopportar con patienza 1* 
auuerfità, e le milerie del mondo, & à per- 
feuerare nel bene incominciato » aisicu- 
rando a , che dopo i trauagli e gli ftenti , 
farebbe ancor'efsa andata à godere di quel- 
le dclitie . Volendo poi i due Angeli ri- 
portarla al luogo, d’onde Thaueuano prefai 
ella pregaua iltantemente d’ efser lalciata 
quiui Ilare . Mà le fù detto , che non era 
ancora il tempo .* e così fù in vn momen- 
to riportata alla Chiefa maggiore, nella_^ 
quale hauendola le compagne per ogni 
parte diligentemente ricercata , non 1 ha- 
ueuano potuta mai ritrouare : onde alla fi- 
4 ie fe n’erano fenza lei ritornate à cafa , dot 
ue la ritrouaronocon loro gran marauigliai 
non fapendo come , ò quando fi fofse par- 
tita • Dal chè raccolfero , che non con lo 
fpirito , ò con i’imaginatione folamente^ • 
màco’lcorpo ancora fofse fiata dal luogo , 
doue fi trouaua* aluoue traporcata • 
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a : C A p I T O L O XVII. 

*i , • 

Del dono della Profetia^ che hehhe quella San^ 
ta Vergine • 

T Rà gli altri fegnalati doni , co’ i quali 
Mollro Signore ornò quella fua fer- 
ua per fino da i primi anni , vnofù quel- 
lo della Profetia * hauendole dato lu-‘ 
me non folo per conolcere , e predire Igj 
cole future > mà anco per vedere le occul- 
te , ò lontane . Sono quaO fen^a numero i 
cali , che in quella materia li raccontano * 
de i quali noi porremo qui folamente i 
principali » trattando prima di quelli, i 
quali appartengono alla cognitione delle 
cole in auueoire. 

Mentre la madre diPalTitea era grani* 
da di Maria Francefca fua Corel la > ellenda 
ella ancor fanciulletta, le predille, che ha- 
uerebbe partorito vna hgliuola , la quale^ 
farebbe liata della BeatiUima Vergine : 
poiché ella per le l’ haueua eletta . Stando 
la madre per partorirla, PalTiieafi pofei 
fare oratione per lei, acciò leguide il parto 
^ ? non 
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non pure fenza pericolo , mà ancora fenza 
dolore » Gcoine veramente feguì. Auuen^ 
ne ancora , che portando Cleopatra loro 
forella maggiore , quella bambina nelle.» 
braccia, Pallxtea ilauale attorno vezzeg*. 

g landola : e toccandole le mani , dilTe^ t 
Je quefU mani cadejjiro nel fuoco , come re~ 
Harebbono ? La riprefe Cleopatra ditali pa- 
role , come di malaugurio , e fuor di pro- 
poli to proferite . Mà ella feguitò à dire^ 
vna e più volte: Credete pure^che nji caderan^ 
no, All'hora la forella maggiormente fde- 
gnata diedele alquanti fchiaffi^ per farla_i 
tacere . Non andò molto » che la bambina 
cadde dalle braccia dell' illefsa forella.* 
maggiore nel fuoco con le mani • e reftò 
priua di tré dita in vna di efse. 

Stando la medelìma Cleopatra per par- 
torire 5 venne PalGtea à vilìcarla le pre- 

difse , che il parto farebbe flato di vna fe- 
mina , la quale chiedeua à lei & al marito 
in gratta » defìderando tenerla come fua_. . 
Le promifero dargliela , ogni volta , che 
fofse fiata femina . Mà efsendo nata la., 
bambina , glie la negarono, con dire * che 
tal promeisa era flato vno fcherzo . Fece 
li a ella x 


.ella più volte iftanza , che le fofse mante- 
nuta la parola : mà vedendo , chela forel- 
ia ilaua falda in. non voler dare la bambl- 
aa * le difse, Horsù , non farà ne mia , nè i;o- 
flra, E così fu: perche in termine di quim 
dici giorni la bambina fi morì * • ’ 

Ad vna donzella Senele moltd vana^ & 
arnica di ftaxe alle fineflre , predifse , che 
non emendandofi , Dio l’hauerebbe rigo- 
rofamentecafiigata. Non pafsò vn mefe_> « 
che feguitando la donzella nelle fue vani- 
tà i diuenne pazza e furiofa,non mai quie> 
tandofi i fe non quando tal volta Pafifitea la 
vifitaua . Se bene ella ,comepietofa , pre- 
gando per lei , ottenne, che dopo vn’ an- 
no refiafse libera dalla pazzia . 

Volendo Suor Maria Francefca , vin- 
ta dal Tonno e dalla itanchezza , andare à 
dormire,- senza ha uer recitato, come era 
coiiume , l’ofiBcio de morti : la santa fo- 
rella le dilse, che non andafse prima di £o. 
disfare à queli’obligo» altramente fe ne fa- 
rebbe pentita. Prefe ella quelle parole co- 
me dette perfcherzo i e volfe in ogni ma- 
niera andare à ripolarfi . Nell’iitelsa not- 
te fù da alcune perfone incognite sì fiera- 
mente 
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mente battuta , che per tré giorni appena^ 
(ì potè muouere . Il che intendendo Pafli- 
tea , le difse : Ben tì ì morti lìejji ti ban^ 

no battuta per la tua negligenz.a, e per non bauer 
th 'voluto credere alle mie parole . 

Mentre ftaua in Firenze, difse ad alcu- 
ne delle compagne : Dubito , cbe ce u*haue- 
remo à tornare à ^ena > e quello farà tra poca 
tenete à mente ciò cbe 'vi dico. Non pafsarono 
quindici giorni » che fù fatta chiamare à 
Siena dal Cardinal Tarugi Arciuefcouo di 
quella Città, doue tràTahre , condufsej 
ieco Suor Maria Francefca , a cui difse per 
ilrada; T^reparati aifobedienTjii alla mor- 
tificatione, Nè intendendo quella ciò che:^ 
figmtìcar volefse , replicò Pafiìtea : Arri- 
ueremoa Siena, ma tùreHerai , cby io tornerò 
à Fìrenxjt^ £ cosi fù apunto fìcome altroue 
£ difse . 

. RitrouandoG in letto attratta • le fù det- 
to , che vna delle forclle , 'chiamata Suor 
Caterina , s’era ammalata i mà il male era 
, afsai leggiero. 'Ordinòella, chela facefse- 
ro fubito comunicare per viatico: e repli- 
cando l’ altre forelle , che non vi era peri- 
colo T ella tornò à dire : Fatela comunicarti 

per 
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per ’viaùcp , perche 'Vedrete , Obedirono 
quelle :e non pafsatonoduegiorni, chej 
Caterina morì . 

Nella nuoua fabrica del Conuento, ef- 
fendolì cauate molte ofsa di morti dallej 
fondamenta , alcune forelle le gettauano 
dentro vna fofsa trà’l muro vecchio , & il 
nuouo, per riempirla . Seppe ciò Pafsitea, 
la quale ftaua in letto inferma » e mandò 
loro adire , che lal'ciafsero Ilare , perche 
perdeuano tempo . Mà facendo else di ciò 
poco conto , vollero leguitare à buttar giù 
di queU'olsa: & ecco all’improuifo caden<« 
do il muro nuouo , riempì quella fofsa-. « 
onde fu necefsario riporre l ofsa altroue. 

Stando vn giorno Suor Diodata in vna 
ftanza del Conuento , Paflìtea la chiamò 
ad alta voce , comandandole, che ylciflc.. 
fubito da quella ftanza , Mà non hauendo 
quefta intefo , tornò con maggior voce a-, 
richiamarla* , replicandole , che in ogni 
maniera fe ne paxtifle all’ bora all’hora- . 
Appena fù quindi vfeita, che fi ruppe vna 
traue , e cadde il palco di quella ftanza. 

- Prima che andaftè in Francia , ritro- 
uandofi vn giorno nell’ horto infieme co’l 

Padre 
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Padre Antonio di San Giorgio ConfeiTore 
del Conuento^e con molte lorellei raccol- 
£t alcune potature di rofe da terra, e di 
nuouo piantandole,dilTe. Quefle piante Jrh 
due me Rifiorir anno f O* io me onderò in Fran- 
cia. 11 Padre Antonio, credendo che que-* 
fio fofle dettò per burla , ripigliò ancor ’ef- 
fo burlando > Et io quando quelle rofe fori- 
r anno fenT^ altro mi faro Frate . Ciò difle per 
moHrare quanto Itelle lontano dal crede- 
re quella cofa > ellèndoegli in quel tempo 
aliemflìmo dal pcnfiero difarfi frate. Al- 
Thora replicò la Santa Madre con dire^ : 
Quelle rofe fouranno , Ù" io onderò in Fran- 
eia, e ^i *vi farete frate . 11 tutto fi auuerò 
puntualmente : perche in termine di due 
meli quelle piante fiorirono ; & ella poi 
andò in Francia » & il Padre Antonio en- 
trò nella Religione de Camaldolefi , con 
tutto che in quella per la lua fiacca com- 
pleflìone non perfeueraflè .. 

- Ritrouandofi vna volta in Montecchio, 
Tullio Tuo fratello Curato di quel luogo le 
mofirò vn* arbore di fico , quale egli Itefifo 
haueua piantato l'anno auanti. Vedendo* 

. lo Palbteà., gli difife zi ' Vaomenté è heik , ma 

non 
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voti farà molti frutti , fe non in quell' anno , nel 
quale io morrò , e non ne potrò mangiare. Così 
àuuenne appunto: per fette anni quell’ ar- 
bore non fece fe non due o tré fichi i’an- 
BOi e quelli anche cadeqano prima di ve- 
nire à perfettione ; mà nell’ anno ottauo , 
nel quale morì la fèrua'di Dio ^ ne fece^ 
gran quantità. < 

• Vedendola vna volta quello medelìmo 
fuo fratello Ilare affai fofpefa e di mala_« 
voglia * le domandò, che cofa hauefse. Ella 
rifpofe 5 che le differenze trà i Venetiani 
6c il Sommo Ponteffce Paolo (Quinto an- 
dauano molto male. Dopoi nel giorno fe- 
guente vedendola allegra » -e ricercandola 
della cagione : rifpofe » che quelle diffe 
renze preffo s’ accomoderebbono . Non_j 
paffarono molti giorni , che venne auuifo 
d’efTerfi quelle felicemente aggiullate. . 

Mentre dimoraua in Francia , hauen- 
dole detto la Regina « che la mattina fe- 
guente voleua far vedereà lei, Stalle com- 
pagne la corona dii pine di Chriflo Signor 
coltro , la quale iir Parigi fi conferua • 
ilando per ciò tutte quelle con grand’ alle- 
grezza : diffé loro PafTitea i che doueua in- 
terne- 
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teruenire ad vna di e(Te qualche difgratia.* 
e volcatafì à Suor Maria Francefca foggiu- 
fe .* Toccherà à te, non però t' impedirà dai've» 
dere ciò cfx tanto dejideri. L*iftefla notte fù 
Suor Maria Francefca aflalita da vna ga- 
gliardiilìma febre $ dalla quale però la_. 
mattina per Torationi della lànta forella 
fgrauata , potè andar con T altre ò riuerire 
quella tanto pretiofa reliquia . RitornòU 
le poi Cubito la febre , dalla quale fù per 
molti giorni trauagliata . 

Dine più volte à Tullio fuofratello, & 
ad altre perfone , che Monfignor Metello 
Bichi Vefcouo di Sièna farebbe flato fatto 
Cardinale : nel qual propofito auuennej 
vna cofa aflài gratiofa . Volendoli Signor 
'Vincenzo Bichi fratello di detto Mon- 
flgnore partire di Siena per Roma » feccj 
domanoare alla madre Paflìtea^fe le occor« 
reua cofa alcuna in quella Città. Ella molto 
ringratiandolo) pregòllo » che volefle por- 
tare vna cafsetta d’ alcune cofelle appar- 
tenenti à di uotione« accompagnata con.^ 
vna fua lettera , alla Signora Duchefsa^ 
Sforza : il che egli fece prontamente. Nel- 
la lettera erano quefle parole : Mando à 
KK Vo. 
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V ofira Ecceìlcnx.a per il fratello del Cardinal 
di Siena 'vna tanefìrina con alcune co fe di de^ 
uotione, &c. In ledetela Ducheda tali pa- 
role, riraafe aflài marauigliata » efubito 
modrò la lettera ad vn Padre Giefuita Tuo 
Confeflbre, il quale riferì il tutto ali’idef- 
fo Monfìgnor Bichi . S’ alterò quelli non 
poco , parendogli d'efler dileggiato : e fat- 
to chiamare il fratello , gli domandò con 
qualche fdegno ,* quai lettere hauefse por- 
tate di Siena > accennandogli inheme ciò 
che in quelle era fcritto . Si ilrinfe il fra- 
tello nelle fpallei affermando di non faper 
cola veruna > fe non che hàueua dalla ma- 
dre Pallltea riceuuto vna lettera diretta^ 
alla Signora Duchefra Sforza , e che di già 
glie 1* haueua prefentata . All'hora Mon- 
lìgnoregli ordinò , che procurade in ogni 
maniera d’hauere nelle mani quella lette- 
ra, e Pabbruciade. Mà ciò non riufcì: per- 
che la Ducheda non gliela volfe dare, prò. 
mettendogli folamente , di non modrarla 
àniduno, finche Monfignore non fodèj 
fatto Cardinale* il che teneua certo , che^ 
douede efsere , fapendo per efperienza, che 
quanto prediceua la madre Padìtea , tutto 
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s’auueraua • Venne tra tanto in R.oma Ti- 
ftefsa Paflltea , e confermò à Monfignore 
in parola, ciò che in lettera gli haueua— 
fcritto : e fra fette meli egli fu fatto Car« 
dinale . 

Predilsc fìmilmente il Cardinalato ì 
MonGgnor Giouanni Bonzi Vefcouo di 
BiGers ; & à* MonGgnor AlcCsandro Pe- 
tracci Vefcouo di Mafsa l' ArciueCcouato 
di Siena. 

Attilio Berlinghieri giouane di venti- 
cinque anni s’ infermò grauemente . La.^ 
madre , che teneramente l'amaua , man- 
dò al Osnuento delle Cappuccine per rac- 
comandarlo air orationi della madre^ 
Padìtea. Stauà queda ritirata , per éfsere la 
fettimana fanta .* & efsendole fatta 1* am- 
bafciata s mandòlle à dire, che douefse dar 
conformata alla volontà del Signore , ef- 
fendo venuto al Signor’ Attilio il fuo tem-» 
poi ma che però defse di buona voglia-. , 
poiché tra poco lo riuedrebbe in Paradilo . 
Mori Attilio alli diece d’ Aprile » efsen- 
doG ammalato nel principio del detto me- 
fe : efrà pochi giorni fu leguito dalla ma- 
dre. 
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- Fafsando vn ^rno PaflTitea per la piaz- 
za di S. Giouànijfù pregata da certa Signo- 
ra, chiamata Faufta Peri, accio viiìtaise vii 
fuo vnico figliò ammalato di febre mali- 
gna . Fecelo volentieri la caritatiua Ver- 
gine , e veduto l’infermo , gli dìfse » che fi 
conformafse co’l diuino volere , & acco-^ 
modafse le cole lue . Vfcita poi dalla ca<« 
mera , nella quale quello giaceua « difie al- 
la madre * chefacefsedareal fìgliuologl* 
vltimi Sacramenti , efsendo venuta l'hora 
fua: & hauendocli quello riceuuti. In bre- 
ue palsò di quella vita . Volendo poi la^ 
ianta madre partire, fù pregata da vn’huo» 
ma vicino , per nome Alberto Gregori , à 
voler vifitar’ancora il fuo figliuolo granato 
dell’iflefso male ^ anzi pofio in peggiore^ 
fiato del pafsato . Salì ella lenza indugio « 

& appena veduto Tìnfermo , gli dif^> che 
fiefse di buon’animo . Poi voltatali al pa- 
dre > foggiunfe quelle parole. Buon •vecchio^ 
allegramente : Il ignoro •ve lo renderà fano . E 
così fù i perche fra pochi giorni guarì. Di 
fimili cafi n’auuennero molti altri , i quali 
per breuità fi tralafciano . 

La Signora Vittoria moglie del Signor*^ 
-• .Atti— 
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Attilio Pkcoloininijdefideraua hauere vn 
figlio raafchio : perche fe bene ne haueua 
partoriti alcuni, erano però di fubito mor* 
ti . Et hauendo il marito ancora vntal de- 
fìderio, dilse alla moglie » che fe Noftro Si- 
gnore hauefse conceduta loro quella gra- 
fia , egli hauerebbe fatto fare il colonnato 
alla Chiefa delle Cappuccine, fabricata da 
PalTitca * Corfe di fubito quella'per far fa- 
per ciò alla fanta madre > la quale ledifse_> 
quelle parole: Vittoria , non penare per hauer 
igii mafehi : perché'non bai più da partorire : 
tale è la 'volontà di Dio» Et auuenne appun- 
ta fecondoche Paffitea haueua predetta 
Si ritrouaua vn giorno la Signora Silue- 
ria BorgheG in conuerfatione d’altre gen- 
tildonne lue amiche, fana e fenza male al- 
cuno.* quando venne aU’improuifo il P. 
Domenico Confeflòre della Santa Madre, 
clediire: la Madre Fafsìtea'in fà intende^ 
re, che hor’hora vi eonjef siate . Rellò tutta^ 
attonita , e fpauentata la buona Signora: & 
ellendoà punto alPhora venuto in quella 
cala il luo Confelfore per vifitare vn’infer- 
mo che vi era,da lui fubito fi confefsò. Ap- 
pena hebbe riceuutai’alfolutione, che fà 
^ affali- 
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aflalica da vn* accidente mortale , perii 
quale fu da tutti tenuta per fpedita . All' 
accidente feguì vn’ infermità molto peri- 
cololà t la quale durò per lo fpatio di cin- 
que meli in circa ; e finalmente ne fù libe- 
rata per i’intercefsione della fanta madre^ 
di già morta , effendole apparfa di notte.» 
molto bella e rifplendente : dalla cui vi Ha 
Silueria riceuè fubito notabii megliora- > 
mento » e fra poco l'intiera falute : ^ 

Voglio conci udere quello Capitolo con i 

ciò che auuenne ad vn' àltra gentildonna 
Senefe^chiamata la Signora Cintiadel Go» 

Ha , molto familiare della Beata madre.» f 
Quella a'infermò di male aliai leggiero « si 
che i più periti medici della Città l’ alH- 
curauano da ogni pericolo ; egiàlìteneua 
come libera affatto ; quando vennero à vi- 
fitarla due delle Suore di Pallìtea * le quali 
le dillero da parte di lei i che doueffe tem- 
pre llar conformata conia volontà del fuo 
Signore, e prontà per rifpondere alla chia- 
mata di quello » poiché in termine di vn’ 
anno fi farebbono riueduti in PaVadifo Paf- 
fitea,ella llella, & il Padre Confeffbredella 
medefima Pallìtea' . li tutto s'auuerò pun- 

tuai- ‘ I 
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tualmente , poiché il giorno dopo, fello di- 
Agofto,morì la Signora .Cinthia t il Gen. 
naro feguente il Padre Domenico , & alli 
tredici del vénente Maggio la Santa Ma<^ 
drei la quale ad vn’altra donna ancoraJif 
chiamataBartoiomea Tinelli , predihié la 
propria morte, (< come pure l h<*U(«a prcdet-r 
ta alla fua forella Suor Maria Francefca ) 
manifeilandole inlìeme molti particolari 
prefenti efuturi intorno ad vn fuojEtgliuo^ 
lo , che all’hora h trouaua afsente in Ro- 
ma , i quali riufciroho à punto coihe elhu» 
hauea detto: 

. CAPITO L O XVIII. i 

‘ • i. ' 

T)ellume , che baueua per cedere le cofè lori- 
tane , e per conofcere ipeajìeri occulti- 

» i 

E ’ Parte principale del dono della pro- 
fetia, come dicono i Sacri Dottori, il 
vedere come preseti le cofe afsenti(& il co- 
nofcere gli occulti penlìeri «del cuore hu-. 
mano . LVna e l'altra cola fì ritrouò nella 
noilra Santa Vergine , non meno cheji 
il lume per preueder^ e predire gPauuenii' 

menti 
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menti futuri ; (ì come dal feguenti efem-' 
pìj fi fa manifeflo . 

Determinò vna volta la madre di Padì- 
tea d’andare in Villa, e condurre feco vn 
picciolo figliuolo chiamato Achille. Prc- 
gòlla la figliuola , la quale era ancor gioua- 
netta • à non andare « dicendo , che le fa- 
rebbe accaduta qualche difgratia ; mà 
quella mente curando U dire di lei , volle 
andaruU ReUò PafTitea in Siena con vn' al- 
tro fratello, il quale vna mattina la ritrouò 
tutta addoloratale co'l volto pieno di la- 
grime : e richiedendola della cagione di 
ciò, effk rifpofe:£’ morto il noHro fratello A» 
Mie, Non andò molto , che alcune perfo- 
ne venute dalla Villa , portarono la nuoua 
della morte del fanciullo, la'quaie non ha- 
ueua Paflìtea potuto fapere fe non per di- 
uina riuelatione. 

Vna delle forelle chiamata Suor Cate- 
rina , ftando vn giorno con la Tanta madre 
lauando certi panni, proruppe all’lmpro- 
uifo in vn dirottiUìmo pianto. Fù da quel- 
la richieila della cagione mà Suor Cate- 
rina rifpofe di non faperla . All’ borale^ 
(iiife PaiUtea : Hot ti atro io k cagione del tuo 

pian^ 
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pianto : Sappi che è morto ii tuo fratello^ il 
ijuale fi rìtrouaua in Vngarìa à ccmèattere con- 
tra i Turchi: però ’và nelf Oratorio, e prega per 
lui. Andò ella tutta dolente , e dando nel> 
l'Oratorio, le apparue vna perfona fcono- 
fciuta ^ la quale dandole vna torcia fpen« 
ta , le dille » che quella fìgnihcaua la mor- 
te del fuo fratello , delia quale poi an^he.» 
s’hebbe certo auuifo fra pochi giorni. 

Mentre ritornata la prima volta di Fi- 
renze , doue haueua iafeiate alcune Com- 
pagne , h tratteneua'in Siena ; diflè à Suor 
Maria Francefca .* Quelle pouerìne^ che bah- 
hiamo Iafeiate in Firenze^ ó* in particolare 
Suor Anaflajùi , e Suor Caterina , Hanno ma- 
le . Non paflarono tré giorni , che venne» 
ro lettere dall'ilteflb Medico, le quali da- 
mano auuifo delFinfermità pericolofa di 
quelle forelle, 

Staut vn giorno trattcnendofi con la_. 
Ducheflà Sforaci i quando in vn fubito al- 
zai afi da federe, diffecon fegno di molta 
turbatione d’animo: Sii andiamo nella Cap- 
pella à far' orat ione per liberare vna perfona da 
vn granpericolo . Andarono amendue , e fi 
pofero à fare oratione» la quale finita * noiu» 

LI andò 
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andò molto , che giunfe il Duca di fuori, e 
raccontò>come in quel tempo à punto , in 
cui la Santa Vergine hauea dette quelle pa- 
role, egli nel paflaggio di vn fiume , era_j 
flato in pericolo di aìFogarfì * mà apparen- 
dogli Paflicea , Thaueua da quei pericolo 
liberato . 

Vna certa donna Senefe , per nome Gi-' 
rolama , molto aflettionataalla Beata Ma- 
dre , era malilTimo trattata dal marito : & 
elTerido vn giorno quali ridotta à difpera- 
tione i lì raccommandò di nuouo alla fua^ 
amica Pallitea, fperando di douer per mez- 
zo Tuo elfere aiutata . Si ritrouaua all’hora, 
quella in Roma , e neU’illelIo tempo dilTe^ 
alle fue Compagnesche pregalleroDio per 
Girolama loro amica , perche fapeua lei 
cfler grandemente tribolata. FùolTeruato 
per lofcótrodel giorno edell’hora,che in 
quel punto medelimo il marito li pacificò 
con Girolama, e la trattòinauuenire mol- 
to cortelemente . 

Stando in Francia in corte della Regina, 
Suor Maria Francefca fù lopragiunta da . 
certi graui accidenti , i quali la riduflero à 
mal legno . ' Non potcua hauer laputo di 

ciò co- 
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ciò cofa alcuna PaCIltea » & il fratello con 
gli altri f che quiui erano , glielo teneuano 
celato» tanto più che di già erano palfati 
quegli accidenti . Mà ella feppe il tutto 
per diuina riuelatione, e lo ridifle minuta- 
mente à quelli di cafa : e ciò auuenne più 
d*yna volta. 

Haueua certa donna di Siena , chiama- 
ta Margarita , vn marito molto difloluto : 
& hauendolo vna volta riprefo , per effer 
quello ritornato à cafa, palTata giàbuona 
parte della notte • quelli la maltrattò con 
parole, & anco grauemente la percoffe. La 
pouera donna piangendo ritiròllì In ca- 
mera , e comincio à raccommandarlì à 
PalTitea , benché lontana. La mattina fe- 
guente vennero à lei due Suore del Con- 
uento delle Cappuccine , le quali le die- 
dero auuifo , che la Madre Paflìtea ia_» 
notte precedente , conofcendo il fuo bifo- 
gno, l'hauea raccommandata al Signore, c 
frittala raccommandare ancor daìi'altrc^ 
forelle , alle quali haueua (ìgnificato il di 
lei trauaglio . Poi le diedero vna lettera-, 
della Santa Madre , in cui Pcfortaua alla 
patienza»& alla conformità co’l diuino vo- 

L 1 2 iere ; 
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lere : e fù cofa certo mirabile ,che da quel 
tempo in poi il marito s’emendò , nè die- 
de più alla moglie trauaglio veruno 
Se ne fìaua vn giorno in Santa Fiora con 
certe Suore del terz’ordine nella Cappella 
del Palazzo Ducale , facendo oratione_» ; 
quando in vn {ubico à quelle tiuolta dille : 
Raccomandate à Dìo la Duchejfa Sforxjo-» > 
perche Hà male ^-e con gran perìcolo , Dopo 
due giorni vennero nuoue di Roma al Go* 
uernatore , che la Duchefsa era Hata tra- 
uagliata da pericolofa infermità, nèera_« 
per anco del tutto liberata. 

Che poiqueila illuminatilTima Vergine 
conofcefle i penfieri occulti, e ciò che paf- 
faua negli altrui cuori; è manifello per 
quello , che habbiamo detto di fopra , ef- 
ferle auuenuto con Suor Maddalena da-. 
Celle nella Chiela di San Marco di Roma, 
e per altri caC ancora, de quali qui rac- 
conterò alcuni pochi iol amente . 

Stauavn giorno il Cappellano de Pa- 
dri di San Giorgio , chiamato Marcio Im- 
perati , con gran delìderio di fapere qual- 
che nuoua d’ vna fua forella , la quale li ri> 
trouaua in Napoli. La Santa madre cono^. 

r . fcen- 
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fcendo in fpiritoquel fuo defiderio , gli 
mandò à dire , che delle di buona voglia.., 
perche la fua forella daua benifTimo . 

Haueua rideilb Martio penfato di par- 
tirli dalla feruicù de’ Padri già nominati * 
nella quale era dato fette anni : mà poi li 
determinò di perfeuerarui anche altri fette 
anni . Con tal penderò fc n’andò vn gior* 
no al Conuento delle Cappuccine , per 
conferirlo con la madre Paflitea . Mà fu- 
bito che quella l’hebbe veduto, prima che 
•egliapriife bocca, forridendogli dilfeL» : 
RJcordateni di Qìacohbe^ il qu alt fgrut Caban 
fette anni, e poi fett* altri anni: alludendo con 
ciò al penderò , che egli haueua . Quedo 
. buon Sacerdote , quando la prima volta.- 
'Vidde Pafsitea nella cafa di San Spirito, così 
mal vedita , e di così poca prefenza , difse 
fra fe defso : Quefla deue tjfer femC Miro 
qualche Contadine Ila. Prendendo poi la ferua 
di Dio à ragionare con lui, gli difse lorri- 
dendo : Vedete , io fono 'vna Contadina. 

La Signora Duchefsa Sforza affermò , 
tfsergli più volte da Pafsitea dati aperti i 
fuoi penderi occulti , e le pafsioni del fuo 
cuore : & vna volta ritrouandod in grandi 

angu- 
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anguftie d’animo , e defiderando conferire 
con lei i fuoi trauagli» quella , benché fi ri- 
troualse alcune giornate lontana , vedendo 
con lume {opranaturale il defiderio della 
Duchefsa , fra poco comparueall’ impro- 
uifo » e con la prefenza c con le parole la— 
confortò . 

Mandò vn giorno à chiamare in_* 
fretta Bariolomea Tinelli , poco fa da noi 
nominata; fenza dirle che cofavolefle. Sti- 
mò quella d’efler chiamata per non sò qual 
affare di cafa fua: mà eflà la voleua peral- 
tro . Giunta che le fù dauanti^ la {anta ma- 
dre le manifeftò con ogni minutezza quel 
fuo penfiero : e poi le diede alcune imagini 
di Santi 4 i quali erano appunto gli Auuo 
cati della medefima Bartolomea 9 con tut- 
.to che ella non hauefle mai detto à Patsi- 
tea 9 quelli efsere fuoi Auuocati. 
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Parte Seconda Capìtolo XIX. 17 * 
CAPITOLO XIX. 

De miracoli operati da Noflro S ignore per mexr : 
V di Paffìtea mentre era ’viua , 

S E attentamente fi confiderà tutta Ia_- 
vita di quefta ferua di Dio , può con 
ragione chiamarfi vn grande e continuo 
miracolo: poiché appena fi troua in quella 
attione alcuna , ficome veduto habbiamo j 
che non habbia del fopranaturale , e del 
miracolofo . Nientedimeno , perche l’or- 
dine dell’hiftoria non ci hà permeflb il far 
ciò opportunaméte in altro luogo,habbia- 
mo riportato àquefto il racconto di alcuni 
principali miracoli ( lafciatine da parte 
molti altri di minor confideratione)opera- 
ti da Pafsitea mentre viueua>riferbando à’ i 
miracoli fatti dopo la fua morteli Capi- 
tolo leguente . 

Mentre era ancor fanciulletta , vn pic- 
ciolo figliuolo del fuo fattore , chiamato 
Nigi, il quale patiua di mal caduco , le fu 
dal padre condotto auanti , con fpcranza , 
come io penfo, che io rifanafse. Prefelo el- 
la nel- 


rfi Vita delU K. M, ^ajjìtea . 

la nelle braccia, & accarezzandolo difse al 
padre : Credete Joìrjt qneft Aagiolino 
'voglia andare in Paradifo ? Appena furono 
da lei proferite quelle parole,che il bambù 
no, di pallido e Imorto che era, diuenne 
di buonilsima cera,e tutto allegro nel vol- 
to^ e perTaudenirenon fù più da quel ma- 
le t tanagliato . 

Vna donna per nome Nicola * haiieua-^ 
tre pofteme in vna mammella , le quali . 
xnandauano fuori di continuo materia pu- 
trefatta. F ù pregata Pafsitea à volerla vifi- 
tare. Vi andò: c fattali moHrare la mam- 
mella , la maneggiò alquanto con le mani è 
e poi premendola , rie fece vfcir fuori la-, 
marcia : & in vii lubito Nicola reftò del 
tutto fana. fi che efsendo riferito alla ma- 
dre diPafsitea, non per anco haalaffetta 
verfo la figliuola, dille .• QmHa benedetta^ 
Jìgliuoìa 'vuoi* e£er e 'vna gran Santa 

Si flagellò vna volta con certa difcipli- 
na fatta di catenelle, tanto afpramente.che 
quelle catenelle fai tarono in pezzi per la^ 
camera. Accortafi di ciò Maria Francefca, 
mentre quella,dopò ellerli battuta,flaua le* 
iiata in contèpiat ione : raccolfe quei pez- 
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2,1 , e li (errò à chiaue dentro vna caffa , ri- 
tenendo poi la chiaue apprcfso di se . La 

fera feguente vidde ^ che Pafsitea haueui_« 

' in camera queiriftefsa difciplina tutta in- 
tiera * diche ftupita» corfe fubito alla caf^ 
fa , & apertala , non vi trouò piu le càte-‘ 
nelle fpezzate. Domandò à Paisitea, d’on- 
de haueise hauuta quella difciplina * mà 
ella forridendo 5 altro non le rifpofe , fej 
non t E/j 'uà 'vìa^fctoccurella . £ con quello 
dilsimulò il miracolo* 

Affermarono le forelle , 8f altri di cafa i 
che più volte, mentre ftauaafs otta in con- 
templatione , cadendole addofso lucerne $ 
ò candele , nè quelle fi ammorzauano, nè 
c£sa riceueua nella perfona ò nelle vetti le^ 
fione alcuna . 

Ritrouandofi quella Santa Vergine in- 
ferma, e talmente attratta , che non po-, 
teua muouerfi di letto • venne il nuouo 
Confefsore , che era il Padre Fra Francef- 
cod’Anagni, perfona digrandefpiritoe 
bontà. Defiderò ella d’vfcirgli incontra , 
e riceuerloco’ldouuto olsequio: mà non.» 
permettendole ciò il fuo male , fi fece dal,^ 
le fuore portare nella Chiefa efteriore del 

Mm Con- 
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Copuento , per ftario quiui afpettando . 
Mà appena l’hebbe veduto venire da lon- 
tano , che da per sè ftefsa lubito s’alzò , e_> 
come le folse Hata libera e Tana , caminò 
più difettanta braccia perandargliincon* 
tro : di che non folo le fuore , mà molte_f 
altre perfone , che erano quiui concorfcj » 
re harono llupefatte. Quando poi gli fù vi- 
cina , s’inginocchiò i e piegando il volto 
fino ì terrà , lo riceuette come le folse Aata 
la perfona ftefsa di Giesù Chrifto: & otte- 
nuta da lui la benedittione , ritornò di 
nuouo attratta i onde fù necefsario ripor- 
tarla in vna Tedia dentro il Monallerio. 

In Firenze rehitul con le Tue orationi la 
vita ad vn figlio del Signor Caualiero Lo- 
renzo Bonzi , il quale era nato morto ; on- 
de la Signora Camilla Tua madre foleua.. 
poi chiamarlo figlio di Pafsitea. £t ad vna 
Nipote della medefìma Camilla, la quale , 
Bando per partorire prouaua atrqcifsimi 
dolori non fenza pericolo della vita , ot- 
te nne in v n lubito vn parto fellcilsimo. 

Era nella medeOma Città vna gentildon- 
na in demoniata,la quale confìdando mol- 
to ne U’orationi della Santa Madre , la fece 

.. . prega- 


Parif Seconda Capìtolo XIX* 27^ 

pregare, che volefTeandar’àvifitarla . Vi 
andò ellainiieme eoa Suor Maria Fraacef- 
ca i &c entrata nell'Oratorio della gentil* 
donna , doue era vn'altarino con certi Re^ 
liquiariji G pofe con la Sorella à fareora- 
tione . Tra tanto lo fpirito maligno co* 
minciòa d agitare quella pouerella > & à 
batteria qua e là per l'Oratorio : e iìnal* 
mente cominciò à gridare, che farebbe^ 
vfeitò) màche voleua primafare qualche^ 
male. Interrogato qual male ei far volefsei 
cifpofe 9 che voleua rompere vnodiquei 
reliquiarij. Poi riuolgendo il parlare à Pa(^ 
Ctea ,-le difle: Tù te n'hai à pentire 9 tit te n\ 
hai à pentire. Ma la ferua di Dio , nulla cu* 
rando le lue minacele , gii comandò, che> 
vkifse fenza far male alcuno . All’hora la 
gentildonna cadde in terra come morta • e 
' parue che fi fpezzaiTero quei reLiquiarij : 

^ mà tutto fu vn' apparenza » e quella- poco 
appreflo alzandoli da terra , rehò lii^nL^ 
affatto , nè mai più fà dalli fpiriti maligni 
moleftata . La notte feguente il Demonio 
apparendo à Pafhtea , la batte tanto fìef a 4 
mente,che per due giorni non fi potè muo- 
uere i volendoli con quello vendicare delib 

M m 3 hauer- 
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hauerlo eflà difcacclato da quella donna, fi 
come minacciata i’haueua.E quello le fuc» 
cedette molte altre volte. 

. La Signora Lucretia Carnefecchi gen- 
tildonna Senefe haueua vn figliuolo carce- 
rato nella torre di Volterra. Pregò più vol- 
te Paffitea à raccomandarlo à Dio, acciò fi 
degnaflfe liberarlo . La compiacque la pie* 
tofa V ergine , & all'oratione fatta per il 
gliuolo aggiunfe ancora vn voto , di ap- 
pendere vna figura d’ argento ali* Altare., 
della Beatiflima Vergine , la quale folle., 
tefUmonio della gratia rìceuuta. Nelriftef- 
fo punto che ella fece il voto, il giouane^ 
incarcerato fentì battere la porta della tor- 
re, & vdì vna voce,chegli dille: Efeifuoreu 
Corfe di fubito , e trouando la porta aper- 
ta , fé nVfcìie pafsò per mezzo delle guar- 
die fenza effer veduto, nè fentito da quel- 
le. Anzi che , hauendo feco vn cagnolino, 
pafsò anche quello fenza punto abbaiare , 
ò far moto alcuno,’ con Itupore grande del 
giouane , il quale riconobbe la lua libertà 
dall’orationi di PalCtea . 

Suor Petronilla forella della fama ma- 
dre, mentre llaua con lei in Firenze, s’am- 
malò 
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inalò grauemente : de oltre alla pericòlofà 
febre , fe le aggiunfe nella mano vn male « 
che chiamano del forcone . Viiìtòlla Paflì« 
tea, e con amoreuoli parole le diffe : Cl?e 
•vuoi ^glia mìa ? non •vuoi venire domattina 
con l* altre alla mejja, ef tendo la feHadi tutti i 
Santi? In fentir quelle parde. Suor Petro- 
nilla rlceuetté grà conforto» e molto mag- 
giore , quando la Tanta forella , prefala per 
la mano , in cui haueua il male , glie l’an- 
daua maneggiando ; di modo che di fubi- 
to ne rellòdei tutto fana, eia febre lì partì. 
Andò poi la mattina con l’altre alla mef- 
fa i e quando il medico la vidde , pieno di 
ilupore difle; Madre Pa£ttea^ hauete •voi 
fatto àqueBafgliuolaììt rifpofeella.E' flato 
il Signore Dio : che io quanto à me non mi ho 
fatto niente . - ^ 

Suor Maria,vna delle compagne di Paf> 
lìtea 9 ellendo oppilata , per hauer preio V 
acciaio fenza regola» diuenne hidropica , & 
vfci quali adatto di ceruello . Non paria- 
ua più à propolitoi non conofceua più al- 
cuno ; nè intendeua ciò , chefe le diceua_: 
de ogni rimedio , che per curarla lì prouai- 
fe >riulciua in tutto vano. Lacaritaciua-. 

' -r .: Ma- 
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Ma/lre compatendo alla di lei miferia % le 
porelafua corona incapo* conche Suor 
Maria fi fenti aliai fgràuata dal fuo malp ,^ 
Prouò.pod efla medelìma à porli la mede* 
dma corona fopra la tella^ e con quello re* 
ftò libera affatto . 

Mentre li labricaua il nuouo Conuento, 
leuando via leforelle certi falCf vna di els e 
feri difauuedutamente Suor Diodata ùlj 
vn* occhio . Ne fu auuifata Palsitea » 
quale fubito corfe, e confolando quella po* 
uerella , che prouaua acerbillìmo dolore,le 
dilse : dubittrej domai fina farem dbre 

la M.e^a della ^Madonna * e non farà altro 
Cosi iù; perche la matti naf^uente»meiw 
tre li diceua la Mefsa della BeatHlima Ver- 
gine, Suor Diodata apetfe l'occhio , e cefi* 
landole affatto il dolore , rellò libera e la- 
na, come fé mai vi hauefse hauuco male^ 
alcuna ' 

Vna CoQuerfa chiamata Suor Madda- 
lena, era Hata dieci giorni trauagliata dal- 
la febre , h chè per la fiacchezza non pote- 
ua muouerli . Diedele Paffitea vnafera da 
mangiare con le fue mani * e la. mattina^ 
Gtrouò perfettamente guarita , e con far» 
' - - ze ta- 


Parte Seconda Capìtolo XIX, 

ze tali, che riftcCso giorno potette andare 
per la città a Ila cerca fenza veruna difficoltà. 

Tullio fuo fratello , altroue nominato , 
effendo Sacerdote , non poteua dir Mefsa, 
per hauer enfìato vn piede , nel quale pro- 
uaua acerbillìma pena . Fecefelo Paflìtea 
mollrare, e legnò qud tumore col fegno 
della Croce , recitando vn Pater nofter & 
vn Aue maria ; e lubito celk» il dolore , 
fi partì dal piede ogni male > fi che potè 1* 
iilersa mattina dir mefsa fenza pur mini- 
mo trauaglio. Dopò qualche tempo gli 
ritornò TifteCso male * e douendo Paffitea 
andare a Roma, defideraua ch'ei l’accom- 
pagnaffe in quel viaggio : ma non effefido 
ciò poffibile in modo alcuno , ftante quell* 
impedimento $ di nuouo lo rifanò con vna 
breue oratione , e co’l fare fopra il piede il 
fegno della croce ; onde potè andar con lei 
àRoma. . . 

La Signora Qnthi a moglie delSignqr 
Conte Aldobrandino d’Elci , erà,. .ridot- 
ta all’vltimo di fua vita per vna febre ma- 
ligna, con petecchie. Ciiàhaueua riceuuu> 
l’olio fanto , e ftauano raccomandandole 
l’anima » quando fopragiunfe Paffitea per 

vili- 
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vifitarla . S’accoftò al letto , e pofe la ma- 
no fopra la fronte dell’inferma , tenendo- 
uela per breue fpatio di tempo : Tra tanto 
quella fi rifentì , come fe da vn graue fon- 
no fi foflerifuegliata: e riuoltafi allafanta 
madre, con parlar sbrigato le difle; O Ma- 
dre P affi tea, rribauete fatto durare una gran-, 
fatica à ritornar di tptà . Nell’ ifteflo punto 
cominciò à prender meglioramento, & in 
breue riacquiftò perfetta falute , 

Vn cafo limile le auuenne con la Signo- 
ra Camilla Bonzi: poiché ritrouandofi pur 
quella in flato affai pericolofo per febre-» 
maligna , Paffitea le lì accollò , e prefala_* 
con le mani per le guancie , pole il fuo vi- 
fo fopra il vifo di quella , e flette così per 
mezz’bora , facendo per lei oratione- Poi 
effendofi alzata , reftò l’inferma fenia fe- 
bre i e fra poco fe n* vici di letto intiera-' 
mente lana . Credono alcuni che la Bea- 
ta Madre pregaffe il Signore à mandare i 
lei medefima il male -di quella Signora fua 
amica > poiché appena fù quella rifanata , 
che Paffìteacadde ammalata di febre mol- 
to gagliarda , la quale la tenne per alcuni 
giorni trauagliata . £ quello medelìmo le 

auuen- 
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auuehne con. vn gentil* huomo luo diuoto» 
chiamato il Signor Cxiouanni Maria Buon- 
infegni : poiché hauendolo con le fue ora- 
tioni da febre maligna liberato , Cù ellaL-. 
lubito aflalita dall’ ittefla febre 

Stauano due giouanetti , hgU della Si* 
gnora Margherita Amati , grauementej 
infermi : vno fi chiamaua Annibaie , e 1* 
altro Nicolò. Vifitòlli Pafliiea ambidue, 
c fece per • loro oratione j aflìcurando la-, 
madre , che non farebbono morti. Ritor- 
nata poi al Monaftero , mandò a Nicolò 
dentro vn vafetto d’argento alcuni confet- 
ti , i quali mangiati dal fanciullo , ricupe^ 
rò l’intiera fanità i & egli fteffb riportò il 
vafetto d’argento’alla Santa Vergine , la_. 
quale glie lo lafciò , con dirgli , che fareb- 
be fiato buono à tenerui dentro deUe reli- 
quie . Fu quefio come vna profetia : poi- 
ché la madre fua fe ne feruì poi per te- 
nerui dentro alcune reliquie dell’ ifteffi»-. 
Paflltea già morta. Ad Annibaie poi man- 
dò certi cauoli , i quali da lui mangiatila 
fera , la mattina fcguence fi lenò di letto 
fenza male alcuno*. 

Mentre fi trattencua in Parigi , vna Si-é 
N n gnora^ 
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• 'gnora di quella Città» chiamata la Signo- 
ra Lionora Concini » venne ad aggrauarlì 
di maniera per vn* infermità fopragiun'. 
tale , che i medici la diedero per difperata 
affatto. Mà Paflltea diffe alla Regina % che 
ella non farebbe morta altrimcnte .* e che.» 
quello era male di parto » non cònofciuto 
da’i Medici* Fece oratione per leii e fubito 
partorì , reflando affatto libera da ogni 
male : di che flupito il Medico » il quale lì 
chiamaua Monsù Doureth » diffe » che.» 
quello era flato vn manifefl.o miracolo » 
non potendo quella Signora per humano 
rimedio guarire . 

Suor Maria Francefca cadde in vna_* 
grauifllma infermità » con accidenti e do- 
lorifche molto la trauagliaiiano. Vna mat- 
tina > mentre che Paflltea flaua dopo la_* 
Communioneeleuata in eflafi vicino à lei» 
fi fenci maggiormente aggrauare dal 
male > onde con voci corapafiloneuoli fi 
lamentauà . Nell'ilfeflo tempo la forel- 
la cosi eleuata in eflafi come era , diceua-. 
parlando con Dio r Signore aiutatela 
gnore 've la raccomando: liberatela ^i>e ne pre» 
ga . £ repli cando lei più volte l’ifleffe pa- 

~ iole. 
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role * non pafsò mezz’hora, che Suor Ma* 
ria Francefca fi fenti fgrauata , e libera 
dal fuo male * nè mai più le ritornarono 
quegl’ accidenti. 

Conchiuderò quella materia con vn ca* 
fio marauigliofo che le auuenne col Padre 
Domenico luoConfeffore nello Spedale di ^ 
S. Maria della Scalaùl quale fi diuolgò per 
tutta la Città di Siena . Cadde quelli vn* 
diate infermo di febre maligna c 5 petec- 
chie, e fegli aggio nfc vn’vlcere nella gola 
con tanto pericolo, che il Medico, trouan- 
dolo vna lera quafi priuo affatto di polfo* e 
che appena poteua parlare , giudicò chela 
mattina inafallibilmente farebbe morto . 
Hor mentre fe ne ftaua la notte con l’afsi- 
(lenza d’vno, che gli faceua la guardia» ef-' 
fendo ferrate tutte le porte della Chiefa 
e dello Spedale , fi vidde venire auanti 
Pafsitea , la quale poftafi à federe in vna_. 
fedia vicina al letto , lo prefe per la mano, 
e gli dilTe . Padre Confe£bre leuateuì^ che non 
hauete male ^ ^ Andate à jeruìre il Signore^ 
nel 'voflro ConfeJJìonario. &guitòpoi à par- 
lar co lui d'altre cofe concernenti allo fla- 
to interiore dell'anima fua : e tratanto il 

N n 2 Padre 
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Padre Domenico fentiua alleggerirfi it 
male, & andaua pigliando lena . Volen- 
do poi alzarli alquanto per rifponderlej , 
fe U vidde fparire d’auanti; & all’hora ri- 
trouòfsi in vn fubito fenza febre , e fenza 
male veruno, con fuo grande ftuporo tan- 
to più quando rifeppe ,che le porte dello 
Spedale e della Chiefa erano ferrate .Vol- 
le di fubito leuarli , & andare nel Confef- 
Conario : e mentre ftauaveftendolì , elTen- 
dogià chiaro il giorno, fopragiunfe il me- 
dico , il quale vedendolo mezzo vehito,. 
ftimò che per la fona del male vanegiaf- 
fc; onde riprendendolo gli dille. O ‘P<r- 
dre Domenico^ che pa:^Tje fom quefle ? ripone-^ 
neteuì in letto : Rifpofe egli » che voleua_r 
andare al Confelsionario . Tanto più lì 
credette il medico, ch’ei freneticafle; on- 
de accollòl» per fermarlo : mà toccando- 
gli il polso,lo trouò affatto fenza febre, 
di più non vidde veftfgio alcuno nè delle 
petecchie nè dell’vlcere nella gola. Men- 
tre llaua di ciòHupefatto,il Padre Dome- 
nico gli raccontò tutto il ieguito,<5c amen- 
due glorificarono il Signore , il quale in.* 
quella fua ferua tanto ammirabile s'era^ 


dimollrato 


Non 



Parie Seconda Capitolo XIX, a 8 j 

Non Tara fuor di propofìto à quelle mira- 
colofe gratie corporali , fatte dal Signore.* 
per mezLO della Santa Madre Pafsitea,ag- 
giungerne ancora due fpirituali, le quali 
Canto più deuonoftimarfì, quanto riguar- 
dano vn bene di grado maggiore. 

La prima fù > che ritrouandofì ella in.» 
Montecchio , il fopradetto Padre Dome- 
nico fuo Confesfore le fcriise di Siena_, , 
che perlpublica giullitia doueua efsere at- 
tenagliato, impiccato, e fquartato vn . 
gran malfattore, il quale con vna diabo- 
lica oftinatione non voleua fentire cofa^ 
che fofse della fua falute i onde pregafse.» 
per lui , acciò fi rauuedefse , e fi pentifscj 
de fuoi peccati. Subito riceuut a quella let. 
cera, la ferua di Dio fi ritirò in Chiefa.* 
con tutti quelli che erano prefenti , afa- 
re oratione per quel mefchino . Dopoi 
chiamato Tullio fuo fratello , fece rifpon- 
dere al Confefsore , con pregarlo à voler 
dire al malfattore da parte lua ; che fe n* 
andafse al fupplicio allegramète , e confi- 
dafse nella mifericordia dei Signore Dio i 
Fece il Còfefsore quato Pafsitea gl’impo- 
neua : e fùcofa mirabile , che in vdire co- 
lui il 
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lui il nome, e Pambafciata di Paisitea , fi 
mutò tutto«e doue prima fiaiiaofiinatoin 
non voler pentirli , nè confefsarfi delle^ 
fue fceleratezze > fubìto fi conpunfe, mo- 
ftrò pentimento , fi confefsò , e foftenne_» 
i tormenti e la morte con gran patienza, 
lafciando a tutti buona fperanza della Tua 
eterna falute . r 

La feconda auuenne in vii Caualiere.» 
Senefe, il cui nome per degni rifpettifi 
tace . Quelli ritrouandofi in letto infer- 
mo con graue pericolo » fìì da Palsitea— , 
della quale era molto dinoto, più volte vi- 
fitato , & efortato à perdonare , & a dar 
la pace ad vn fuo nemico, dal quale gl’era 
(lato vccifo vn figliuolo . Non parue che 
da principio il Caualiere porgefse molto 
l’orecchie alle parole della ferua di Dio : 
Ma quando s’hebbeà comunicare pervia^*, 
tico , fi vidde tutto mutato . Volle ingi- 
nocchiarli su'l letto , e con grandifsima 
contritione, e con molte lagrime riceuet- 
le il Santifsimo Sacramento : hauendo 
prima di cuore perdonato , e data la pace 
al nemico: di che tutti reftarono non me- 
no llupiti ,che edificati . Tutto quello fù 

opera- 
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operato dall’ orationi di Pallltea : poicheJ 
nell’ifleflo tempo che il Caualiere era per 
riceuere il facro Viatico * fù da vn fuo fi- 
gliuolo veduta ftarfene à piè del letto icu 
ginocchioni , e talmente infiammarli nel 
pregare per l'infermo , che venne rapita», 
in euafi , e folleuata da terra vn braccio e 
mezzo : 6c eUèndo fiata in tal maniera fin 
che quello fi fù comunicato, fubitopoi dif- 
parue : onde il figliuolo conobbe chiara- 
mente d’onde quella cosi fubita mutatio- 
ne del padre fofle proceduta ; & il tutto 
manifefiò à gloria di Dio, e della fua Ser- 
ua Pallìtea . 

CAPITOLO XX* 

De* miracoli fèguìti dopo la morte di PaJJìtea^ 
per mezzo delle fue ìntercejjionì , ò delle 
copfue» 

S Ono quali fenza numero i miracoli , ò 
le gratie mìracolofe fatte da Nofiro Si- 
gnore dopo la morte della Beata Madre^ 
Pallìtea à quelli , che ò alla di lei intercef- 
fione con voti e preghiere fonoricorfi , ò 

vero 
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vero d’ alcuna delle cofe da lei vfate , òin 
qualche modo ad efla appartenenti , jie’ i 
loro bifogni e trauagli h fono feruitì . Noi 
però , come de’ miracoli operati mentre.» 
viueua , così di quei che dopo la fua morte 
feguirono,folo alcuni pochiqui riferiremo.' 

Nel giorno fteflo che morì Paflìtea, vna 
certa Camilla moglie d’ Erafmo libraro , 
vedendo concorrere quafi tutta la Città 
alla Chiefa delle Cappuccine , per rimira- 
re il fuo corpo; prefe anch’ella vna piccio- 
la figliuola, che haiieua , idropica e difpe- 
rata da’i medici,eportòlla nelle braccia al - 
la medefima Chiefa: e pollala auanti à quel 
venerando corpo , pregò la Tanta madre à 
voler reftituire la fanità alla figliuola , & 
ottenne la gratia che domandaua » 

Neirifteflb giorno vn’huomo, detto la- 
como d’ Antonio Sannucci , hauendo vna 
figliuola per nome Leandra, tutta ricoper- 
ta di bruuiflima fcabbia , sì che da ogni 
parte del corpo (caturiua putrido humore ; 
raccomandandola alla Vergine di Chrifto» 
e toccandole la faccia con vnodi quei fiori, 
che erano flati fopra il corpo di lei , fubi- 
to reftò Tana , e libera da quell’infermità § 

La 
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La Signora Camilla Tolomei teneua 
cafa vn fanciullo fuo Nipote,idropico , ej 
tutto enfiato da capo à piedi . Creili non 
oftate che appena fapefìè parlare, vn gior- 
no fù fentito dalla Zia dire quefie parole.» : 
0 cM.adre PaJJitea guarite queBo miocorpicìm 
no, AU’hora quella , ilimando cheilfaa- 
dullo foffe flato moffo da Dio à proferire 
quelle parole , il condufle alla Chiefa delle 
Cappuccine', e fattoio'inginocchiare auan- 
ti il corpo di Pafhtea, ad eflaicon calde pre- 
ghiere lo raccomandò. Nel ritornare poi i 
cafa, fuanì ogni tumore dal corpo del fan- 
ciullo, e rimafe perfettamente fano. . 

Suor Caterina Galli » vna.del Conuento 
delle Cappuccine, ritornata da Piombino 
à Siena contrade vna pericolofìdima ma- 
lattia per la mutatione dell'aria . Racco- 
mandòfE alla Santa Madre » la quale vnJ 
giórno le'apparue , e'confolandola i* cfortò 
ad hauer patienza . Per quella apparùione 
rimafe Suor Caterina molto confolata Òc 
inuigorita , 6c in breue guari del tutto . 

Suor Maria Francefca forella di Padìtea, 
haueua vn dito dei piede malamente en- 
fiato » eleapporcaua grauilfimo dolorej» 4 

Oo An- 
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Axldandoiti iungtxU male ,4e apparue vna 
xiotte> mentire ella llaua in Coro> la forelU 
nobilmente veftita,e tutta rifplendente-?» 
( nei qual modo dicono i Falli Senefì • che 
ìeguitò ad apparirle ogni giorno per vnj 
anno intiero dopo che fù morta) & abbrac- 
ciandola con legni di grand'amore , le dii- , 
le: Che fati che Bai mal contentai che ^uol dire' 
che non mi chiami ? perche non 'vieni à me ì mo» 
Brami qua il dito, che Bà male, Parue all’ho- 
ra à Suor Maria Francefca di porgerle il 
dito , e che quella lo ftringefle {premen- 
done il corrotto humore, e così reftalle la- 
nato « La mattina feguente mirando quel 
dito , trouò che veramente non vi era-, 
più male alcuno . 

Suor Elena Petrucci , monaca nel Con- 
uento d* Ogni Santi in Siena , dopo eflere 
due anni ftata idropica » tutta enhaU , & 
abbandonati da-*l Medici :lù di più allalita 
da gagliarda febre. Si raccomandò vn gior- 
no con tutto T affetto alla madre Paiiìtea i 
& addormentata, lì riposò j quietamente^ 
per qualche horà : Dopoi riluegliata, fi ri- 
trouò adatto libera dalla lebre^e dali’idro* 
pifia . A' quella medefima venne. vnarifi- 
■ V c ' - pola 
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^la nella cella i e fentendo , che andaiuL.» 
caminando verfo la gola con pericolo del- 
la vita , ricorfe di nuouo all interceiTione 
di Pallìtea * e toccandofì con alcuni fiori 
ftati fopra il di lei corpo » la rifipola fubito 
fi fermò, nè paflàua più oltre . Mà pigiian. 
do poi lei alcuni medicamenti i di nuouo 
la rifipola cominciò à (lenderfi > fiche oc- 
cupata tutta la faccia , 5c arriuata alla gola , 
le impediua il parlarejSc il mangiare. Si fe- 
ce<lare dentro vn poco di vino delia pol- 
vere fatta de i fopradetti fiori , ebeuutala 
con fede , la rifipola cominciò à tornare in 
dietro* e fra poco del tutto fuani. 

Suor Angela Cappuccina » dopo venti 
meli di graue & incurabile infamità ef- 
fendo etica, e fputando gran copia di fan- 
gue i era ridotta à tale fiato , che non po- 
teua più muouerfi i fichè per volgerli da_. 
vna parte all altra del ietto , haueua bifo- 
gno d’aiuto. Fortòlle vn giorno Suor Feli- 
ce , che era Superiora , la caffetta doue fi 
conferuauano lintèriora , e l'habito della..« 
Beata Madre: e pofiagliela addofio, la rac- 
comandò alia di lei interceffionexon mol- 
to afietto. La notte feguente apparue Paf- 
P o 1 fitea 
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fitea à Suor Angela , apportandole con 
fua vifta molto conforto . Vn‘ altra notte 
pur le apparue aliai più chiararnente i e i* 
inferma pregòlla ad interceder per lei , & 
ad impetrarle la fanità , acciò potefle an» 
dare al GjrOs e far l’altre fontioni del Md- 
nattero. LerifpofePafliteà, che ballereb- 
be fatto quanto ella chiedeua } mà che non 
era ancora venuto il tempo . Replicò Suor 
'Angela con gran femplicità. tlMadre, qua^ 
do mi baderete ottenutala fanita ^'vorrei ebd 
io dicefsì al Fadre Confejfore , iX alla S uperio* 
ra, actiò non temejjèro più , che io inféttaffi l'alj^ 
tre i perche à mè non lo crederanno ► Rifpofe la 
Santa Madre forridendo : che quando fof- 
f èrifanàta , tutte ne vedrebbono PelfetW^ 
Tra tanto limale ^aggrauò di maniera^ , 
*che fu tenuta per morta ; siche venuto il 
•Giouedi Santo ^ non potette comunicarli » 
•e le Monache prepafauano le cofe neceffa* 
rie per la fepoltura . La mattina di Pafqua 
sù’l farli dell* alba , fenti 1* inferma- chia- 
marli, e dirli più volte: Angeia leuatìychejèi 
gmrita i 'oi à celtlrar la Pafqua con t aìtrc^ 
hlLonacbc, Al Tuono di quelle parole fenti 
Suor Angela tutta rinuigoricfi ;.e facendo 

o - prò* 
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proua di muouerfi, le’riufcìbenifllmo: on- 
de non fentendo più male veruno»s’alzò di 
letto * e veftitafi > andò à trouare vn’ altra..a 
Monaca inferma . Ciò rifaputofi per il 
Conuento , cor fero tutte , e la trouarono 
perfettamente lana » con infinito loro ftu- 
-pore ; perche fi credeuano che à quell’ho- 
ra già fofle morta. Andò poi con l’altre al 
fepolcro della fanta madre , per render 
gratie à I3io 9 & alla fua benefattrice» 
lacomo Maggi Sacerdote Lucchèfej rf- 
fendo molto dinoto della madre Paffitea.^ 
per le cofe. majrauigJiofe v^dite di lei/ più 
volte fe le raccomai^ò ,ipregandola à U- 
berarlo dal continuo .trauaglio,|c:he gÙ ap- 
poruuavna rottura jalTai grande, alla qua- ' 
le non haueua mai potuto trouare rimedio 
alcuno . Eflendo vna volta in viaggio per 
.Roma, giunto che fù à Siena , fe n’andò/u- 
tibitoalla Chiefa delle Cappuccine , pervi- 
i Ctare il fepolcro della Veneranda Madifè^ 
doue di nuouo la pregò illantexnente per 
^quel fuobifogno,, e. venendoli da vna Su<>- 
«fa dati alcuni di quei fiori che habbiamo 
eletto f* li pofc al collo dentro vna bor- 
letta che vi teneua . Ritornò poi al/ ho- 
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ft^ria , d’onde volendo la mattina partire ; 
non fentiua grauez 2 a,nè dolore alcuno nel- 
la parte offela : e cominciando à far viag- 
gio , caualcò liberamente , e fenza il folito 
impedimento , per fino à Radicofani i do- 
ue là fera arriuato , per chiarirfi del vero » 
taftando il luogo della rottura , non vi ri- 
trouò più male di forte alcuna. 

Nella Communità di Muniftcro predò 
Siena , era vna donna chiamata Gioma di 
Baftiano , la quale dopo molti dolori e.» 
ftenti , partorì vna creatura, i giucHtiodi 
Cutti,mortaiedèndo fredda , e fenza polf<x 
E con tutto che la ricogUtrice vfaflc ogni 
poffibil diligenza per farla ritornare à i 
lenfi , tdoprando vari] bagni e fomenti i 
non fu però mai pofllbile fcuoprire in lei 
legno di vita : onde tutta afflitta difle con 
gran fede» O Madre fajptea amatemi. Ap- 
pena hebbe proferite quelle parole , chela 
creatura cominciò à refpirare , & in breue 
apparì viua e Tana . La madre che pure 1 
haueua raccomandata alla fanta Vergine, 
. v6lle(già che era femina ) che in hónor di 
quella folle al facro fonte chiamata Pa^ 
teatri» 

La 
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La* fopradetta ricoglitrice , il cui npme 
era Domenica di Pietro » mentre feruiua_* 
di nutrice in cafa del Signor Mario Sauini 
in Siena , ftaua con vn bambino in grem- 
bo , fedendo à capo d’vna fcala-<ii dodici 
gradini • Scappùllc difgratiatamente il 
bambino dalle braccia % c cadde à precipi- 
tio per tutta quella fcala, fenza che potef- 
fe ritenerlo : onde mezza morta , non iep- 
pe far’altro , che chiamare in aiuto la fua^ 
auuocata Paflìtea , dalla quale fù così bene 
fouuenuta, che il fanciullo non folo notu» 
reftò punto offefo , mà nè pur gridò ,nè (i 
fentì aprir bocca ; tanto che, emendo iluoi 
genitori nella vicina danza , non s’accor- 
tero di cofa alcuna , di quanto era (eguito. 

Leandra figliuola di lacomo Sa^nucci , 
quella che fù liberata dalla Ccabbia per in- 
tercefllone di Paflìtea , era diuenuta affat'* 
to cieca . Cecilia fua madre le pofe foprai* 
gli occhi vno di quei fiori , chehaueuano 
toccato il còrpo della Veneranda Madrc^: 
e fubito ricuperò la vifia. L'ideflb auuenne 
ad vn’huomo, detto Giouanni Maria Caf* 
Tetti i il quale hauendo quali perla la vida 
adatta 9 iì toccò gli occhi con vno de me- 
, - . defi- 
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definii fiori * ^&Jin vn' iftante cominciò à 
vedere beniflìmo fenza impedimento ve-i 
runo '* ' ’ M 'fi 

Faufta vedoua fi trouaua per vna grade 
c traiiagliofa infermità difperata da’Medi- 
ci. Vna fua nipote', chiamata Lucretia,la 
toccò con alcuni de già detti fiori: ma per 
la poca fede ò dell’vna ò dell’altra, fiinfer- 
m a non riceuettegiouamentoalcuno Vna 
notte fi raccomandò con grand’affetto alla 
fanta Vergine , pregandola, che à lei an- 
cora faceffe proiiaré i miracolofi effetti de* 
fuoi fiori : e mentre ftaua così pregando f 
paruele fentire vna voce , che lé dille Ttf 
non bai fede . Onde ellasforzaudofi di con- 
cepire maggior fiducia , pregò la nipote^, 
che volelTe toccarla di nuouo molto bene 
con quei fiori . Ciò fatto dalla nipoteis» 
Faufta s’alzò Tana e liberà dal letto , & an-4 
dò à ritrouare i tuoi di cafa V i quali riinai» 
fero di ciò con gran marauiglia. 

Virgilia moglie di Bartolomeo Leo- 
netti , haueua hanuto otto figli * ma per 
mancamento di latte non haueua potuto 
alleuarne pur vno . Bffendo poidi nuouo 
grauida > andò à vifitare il fepolcro della 

madre 
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madre Paflìtea, pregandola à volerle im- 
petrare felice parto^ e copia di latte per al- 
leuare la creatura , che era per nafcere . A* 
fuo tempo partorì felicemente e fenza do- 
lore vna figliuola : mà à capo d'otto giorni 
le venne mena il latte : onde non fapeua_J 
che farli , efiTendo lontano ii marito, e non 
hauendo eila commodità di pigliare vna^ 
nutrice. Stando in quefte anguftie, fi ri- 
cordò d’hauere vna deile rofe di Paflltea »e 
prefala , fe ne pofe vna foglia fopra le^ 
mammelle ; e 1' altre fe le beuette dentro 
vna tazza Oi vino . Efiendofi poi addor- 
mentata ; quando fi fuegliò, fi trono le ma- 
melle piene di latte . , 

Il Padre Frat'Eleazaro Religiofo Cap- 
puccino fù'afialitoda male di punta non 
lenza pericolo della vita . Gli fù da vn’al- 
tro della fua Religione dato vn poco di 
fangue della madre Paffitea : Tapplicò alia 
parte offefa » e lubito cefsò il dolore , & 
ogni male. 

Il Padre Frat'lgnatio da Oruieto Pro- 
uinciale della mcdefima Religione de Cap- 
puccini in Tofcana, fcriffe all' Arciuefcouo 
di Siena , come eflcndo egli fopragiunto 
• Pp dal 
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dal male di pietra con grauidìmi dolori » 
s’ era ridotto in termine di morte: e già fta^ • 
ua per ritenere ilfacro Viatico . Pigliò la * 
fera alcune foglie delle role di Pallitea , e 
le beuette con vn poco d’acqua i e la mat- • 
lina n leuò di letto libero » e iano . 

Quali tutte le cofe • le quali feruirorio, ò 
in qualche modo appartennero à quella-* I 

ferua di Dio mentre viueua , ò dopo che fò j 

morta : furono poi llromenti^di miracoli j 

€ di gratie à quellii che alla fua intercedlo* { 

ne hebbero ricorfo . ’ 

L ' herbe odorifere & i fiori , che furono j 

polli Copra il luo corpo , ò vero melTi den- 
tro del medefimo > quando fù morta* non 
folo in Siena , mà in Lucca « in Firenze, in " 

Napoli , in Roma , & in altre Città d'Ita- 
lia, nelle quali fi fono fparfi, fono fiati me« • 

dicine efficacillime per curare ogni Cortei ' 

d’infermità. 

Con vna Crocetta , la quale era fiata-* ' 

della Santa Vergine , fù guarito Zoroafiro 
Tinelli fuo Medico d’ vna pofiema molto j 

fallidiofa , che haueua nella bocca . 

Quando Paffltea fù in Francia , le furo- ^ 

no donate due camicie & vna pelliccia^. 

Con > 
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Con quella ricoperta la Signora Siluia Bor- 
ghefi , H liberò dai male de Vaiuoli molto 
pericolofo. Con vna di quelle , Suor Giu- 
ditta Gridoli Monaca in Santa Chiar a_. , 
hauendo ambedue le gambe enfiate , rellò 
fubito guarita. 

Con vn pezzo del fodero della lettiga , 
nella quale andaua la Venerabil Madre » fi 
liberò dal male della fclatica 9 dal quale.* 
era fieramente tormentata . la Signora-, 
Camilla Maluezzi. 11 che rilaputofi da al- 
tri, fecero iftanza grande d’hauere del me- 
defimo fodero: sì chè fu tutto {partito in-* 
pezzi àdiuerfe perfone , le quali li teneui- 
no come pregiate reliquie. 

L’iftefla lettiga parue che operafle mi- 
racoli : perchè mentre in quella era por- 
tata vna Signora Senefe moglie del Signor 
Girolamo Mirandoli 9 con la balia e due.j 
figliuoli i cadendo difgratiacamcnte , col- 
le folto la balia , & vno de figliuoli : e cre- 
dendo tutti * che hauefiero riceuuto gran-, 
male > tanto più , che la lettiga non fe gli 
potette leuare di fopra^ fe non dopo molto 
Ipatio di tempo ; furono ad ogni modo ri- 
trouati lenza danno alcuno. 

Pp * 


Vna 


300 Vtté deliaV* M.,Vafsìeea 

Vna di quelle pezzette , con le quali la 
fe Tua di Dio fi nettaua il fa'ngue delle flim- 
mate , liberò la Signora Cmthia Baldi da 
vn atrociflìtno dolore di teda » per il quale 
era diuenuta poco naeno che forfennata. 
Alcune Aue Marie della corona di Paf- 
fitea g uarirono Suor Maddalena Conuerfa 
Cappuccina da vn grauilCmo dolor di fis- 
co , dal quale era affatto impedita dali’o- 
perare. 

. Con vna corona donatagli dalla ferua ^ 

di Dio , il Signor Pietro Petrucci fi liberò 

dalle vertigini , alle quali era molto fog- 
getto . 

Vn figliuolo del medefimo , chiamato 
Francefco , bagnandoli con l’ acqua , nella 
quale erano ftate lanate Pinteriora di Paf- 
fìtea ; riceuette la fanità da vna grauiffìma 
infermità d’orina , e fù liberato dal dolore 
dello Itomaco e de’ denti , dal quale era-, 
molto trauagliato . 

I capelli della medefima furono anti- 
doto à Suor Anna Monaca del Monaltero 
di San Dalmatio in Volterra contro alcuni 
eccelfiui dolori , che la tormentauano. 
Alcuni Breui fatti da lei , rifanarono 
- ^ ~ - diuer. 
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diuerfe perfone da varie infermità , & inJi 
particolare vna pouera donna da febre , 
da dolorditeila. o j . » , c, 

Nè minor virtù hebbè vn fazzcdetCo , 
del quale quella Santa Vergine foleuàfer- 
lùrli peci il fangue delle lUmina te nipoiche 
eHendofì hauuto in Napoli nel Conlèruaw 
torio deir Annuntkta » guari ^mblte di 
quelle Suore da varij mali i .anzì la cartata 
ilefla , nella quale era ilato inuolto » rilanò 
vaa di elle malamente ilorpiata in vnJ 
bracciìó.' - i.f) iu. i . .oi • -’i 
Vri’iiuagine deirHlefTa', polla fopravha 
gamba enfiata ad vna dellemedelìme Suo- 
i fecc.fuan^e tutto quel tumore i chcj 
vierà,yns'’ tl cJab i.. wjii.i -t; « i.-’ 

I peli della fua velie libemrouo vn>buo- 
mo detto Afcanio Scala dal mal caduco. 

Con la poluere, ò fango , che llaua nell* 
ellremità della medefima velie ^furono ri- 
sanati da pericolofa infermità vn certo 
Giouanni Maria Lkicchefe, & vn’àltro per 
nome Giulio Oliui . 

^ Il cordone» co’l quale G cingeua , fcam- 
pò dalla morte , e rifa nò perfettamente^ 
Pietr’ Antonio mezzaiolo del Signor Tra- 
: : L l'ano 
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iano Buoniofegni , il quale per molte ba- 
ronate * che da alcuni fuoi nemici gli fu- 
rono date , gettaua gran copia di fangue^ 
dalia bocca , e fi ricrouaua in flato del tut- 
todifperatoj 

Nè in minor numero de* i già detti , fa- 
rono forfè quelli , che con la fola inuoca- 
tione del nome di Paffitea efperimentaro- 
no ne*i loro ò negli altrui bifogni > quanto 
cllafofle potente in fouuenire con miraco* 
lofieffetti^queili che al di lei aiuto faceuano 
ricorfo. Mà noi , e quelli e molti altri law 
fciamo da parte i fliniando che il narrato 
fin qui baftì per far manifeflo à chiunque^ 
leggerà quell’ hilloria, di quanta virtù,' 
fantità , c merito fia (lata la Venerabilej 
Madre Paffitea t 
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Errata ' Corrige \ 

Pag.^p» lìn,y, habli habili 

- 1 1. > humilUIìma rhumilifsima 
7^. I. tan- tanto 

157. $, ci penfi, il Signore, ci 

penfi il Signore 

ipp, 17. truagliata trauagliata 
177^ I. confidentllsima, e teneua 
conbdent.ifsima le teneua 
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